


km e 9 milioni di metri quadrati di nuovo verde pubblico, oltre al potenziamen-
to del trasporto pubblico extraurbano. Già dal primo ottobre 2007, infatti, sono
stati aggiunti alla circolazione quasi 600 mezzi e se ne prevede a giorni un ulte-
riore incremento.

L’Azienda trasporti milanesi ha disposto l’aumento delle corse di 17 linee tran-
viarie e della linea 1 della metropolitana,prolungando di un’ora, fino alle ore 20,
il servizio offerto abitualmente dalle ore 17 alle ore 19.Sono stati inoltre effettuati
dei potenziamenti di alcune linee di Trasporto Pubblico che permettono di col-
legare con maggiore frequenza i 32 Comuni di Area Urbana con il centro città. Il
potenziamento delle frequenze di alcune linee urbane è arrivato al 27% nelle
ore di punta e del 51% nelle ore meno trafficate (Fonte: Comune di Milano).

Secondo una analisi realizzata con il contributo scientifico dell’Agenzia per la
Mobilità e l’Ambiente i dati registrati nel primo mese di sperimentazione di
ECOPASS, dal 2 al 31 gennaio, rilevano una riduzione del 24,5% di veicoli entrati
nella zona a traffico limitato, diminuzione del 12,5% di traffico complessivo in
città e del 27% di autoveicoli entrati tra le 7 e le 7.30, il che si traduce in una ri-
duzione del 30% di Pm10 nell’area ECOPASS e oltre 23.500 passeggeri in più sul-
le metropolitane.

Gli introiti generati dalle 130.013 attivazioni ammontano a circa 2,5 milioni di
euro.

L’effetto positivo di ECOPASS è rilevato anche fuori dalla zona a traffico limitato,
riducendo il totale dei veicoli circolanti mediamente del 9% (Fonte: Comune di
Milano). Quanto poi agli ingressi, nella fascia oraria di applicazione dell’ECO-
PASS quelli totali sono stati in media 135.000 al giorno. Rispetto al periodo pre
ECOPASS gli ingressi di veicoli nell’area ECOPASS la riduzione media giornalie-
ra è stata del 22,7%,del 26,7% se si escludono i veicoli autorizzati.
Tra le 7 e le 7.30, orario di inizio del provvedimento, sono entrati il 27% in meno
di autoveicoli rispetto al periodo pre ECOPASS.Riguardo al parco auto circolan-
te, si stima che ECOPASS abbia avuto un effetto positivo riducendo di circa il
40% la circolazione di auto appartenenti alle tre classi ECOPASS più inquinanti
(III-IV-V) soggette a pagamento. In particolare la riduzione degli autoveicoli in-
quinanti per il trasporto privato è stata del 47%, quella dei veicoli commerciali
del 22%.

ECOPASS ha inoltre avuto un effetto positivo sulla velocità dei mezzi di traspor-
to pubblico che percorrono le corsie preferenziali realizzate a supporto del
provvedimento, i dati forniti da ATM indicano un aumento dell’11,3% delle velo-
cità dei mezzi pubblici che passa dagli 8,67 km/h di media nel periodo prece-
dente al provvedimento ai 9,64 km/h del mese di gennaio. Per quanto riguarda i
passeggeri delle metropolitane c’è stato un aumento del 9,1%,23.513 passeggeri
in più rispetto al periodo pre ECOPASS. Il numero medio giornaliero dei passeg-
geri è passato da 259.645 a 283.158 nel mese di gennaio.

Itinero, Sistema di Emissione di Biglietti Magnetica ed Elettronica
Itinero consente ai viaggiatori di caricare su un unico supporto più contratti di
trasporto con i tre operatori principali della mobilità milanese (ATM, LeNORD e
Trenitalia).

Il progetto, finanziato dalla Regione Lombardia, nato con l’obiettivo di uniforma-
re i titoli di viaggio nell’ambito della Provincia di Milano e potenzialmente nel-
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l’intera Lombardia, nel corso degli ultimi dieci anni ha subìto molteplici fermi
prima di entrare nella fase operativa.Nel progetto iniziale era prevista la realizza-
zione di un sistema dedicato e chiuso in seguito invece, anche in virtù degli svi-
luppi tecnologici, si è scelto di sfruttare componenti standard per sistemi e reti.

Per l’utenza l’obiettivo di Itinero è semplificare le modalità di erogazione e uti-
lizzo dei documenti di viaggio attraverso l’unificazione degli stessi; per i gestori,
ridurre le frodi, rendere più flessibile la tariffazione, razionalizzare la rete di ven-
dita; l’obiettivo per l’amministrazione pubblica,è incentivare l’utilizzo dei mezzi
pubblici. Itinero prevede l’uso di biglietti magnetici per le corse singole e i car-
net, di smartcard elettroniche con lettura per prossimità nel caso degli abbona-
menti. La smartcard ha le medesime caratteristiche di una carta di credito: è
possibile per l’utente “ricaricare” l’abbonamento, per i gestori raccogliere dati,
elaborarli, produrre statistiche per quanto riguarda l’utilizzo del sistema e delle
linee. Itinero interesserà tutta la rete di ATM (compresi i parcheggi) più le linee
ferroviarie della cintura milanese di Ferrovie Nord e Trenitalia.
In metropolitana e sulle ferrovie, dove sono presenti convalidatrici elettroniche
segnalate da specifica vetrofania le tessere elettroniche vengono accostate al
lettore posto sulla destra del varco abilitato, fino a quando l’apparecchiatura,
una volta verificato il documento, emette un breve segnale acustico e contem-
poraneamente attiva un segnale luminoso verde sul display. Il medesimo proce-
dimento dovrà essere osservato in uscita.

Il sistema di pagamento telematico del parcheggio urbano
Sosta Milano SMS è un sistema che, consente di pagare la sosta in aree specifi-
che tramite l’invio di un SMS. Il sistema presuppone l’acquisto di una carta pre-
pagata e ricaricabile (Sosta Milano SMS Card) il cui credito viene progressiva-
mente ridotto di un ammontare pari al costo relativo alla durata delle soste di
volta in volta effettuate. La segnalazione dell’inizio e del termine delle soste vie-
ne effettuata tramite l’invio,da parte dell’utente,di un SMS al gestore del servizio.

Per poter effettuare il pagamento della sosta tramite il sistema Sosta Milano
SMS, il cliente deve premunirsi di uno Starter Kit acquistabile presso gli Ausiliari
della sosta e gli ATMPoint situati in metropolitana. Il costo dello Starter Kit pari a
10,00 €, è comprensivo di 6,00 € di credito immediatamente utilizzabile per il
pagamento della soste.

Utilizzando questo sistema il cliente può scegliere tra due tipologie di sosta. In
caso di sosta aperta, il cliente non è tenuto ad indicare in via anticipata il tempo
che desidera sostare.Al termine della sosta verrà detratto dal credito disponibile
sulla sua Sosta Milano SMS Card un importo pari al costo del tempo effettivo di
sosta. In ogni caso il tempo di addebito minimo della sosta è pari a 30 minuti.
Nel caso invece di sosta predeterminata: il cliente indica e prepaga in via antici-
pata (al momento di inizio della sosta) il tempo previsto di sosta (da un mini-
mo di 1 ora ad un massimo di 5 ore). In questo caso al cliente sarà addebitato
un importo pari al costo relativo al tempo da egli indicato anche qualora il tem-
po effettivo di sosta risulti a posteriori inferiore.

Sistemi di Infomobilità a livello regionale

Regione Toscana
i-mobility, primo sistema informativo in Italia a dimensione regionale, e non su
scala urbana o metropolitana, è un’infrastruttura informativa geografica per
l’accessibilità territoriale on-demand messa a punto dalla Regione Toscana, pre-
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vista a regime nel corso del 2008. Un progetto simile è stato realizzato nelle re-
gioni della Baviera, della Catalogna e di Londra. Il sistema fornirà informazioni
in tempo reale sullo stato della rete viaria toscana e dei trasporti pubblici. Le in-
dicazioni saranno disponibili su web, palmare e cellulare e permetteranno a
chiunque,utente privato o pubblico,di muoversi nel territorio toscano in manie-
ra più agile.

Il sistema i-mobility sarà reso possibile dai servizi di localizzazione e posiziona-
mento offerti oggi dal GPS ed in futuro dal sistema europeo “Galileo” ed è fina-
lizzato a creare in Toscana un’infrastruttura di servizi sulla mobilità per:
• il trasporto pubblico integrato su scala regionale, nazionale ed europea (bus,

treno,aereo,navi) e con i mezzi privati (parcheggi, taxi,bici,noleggi);
• la gestione delle flotte pubbliche (ambulanze, vigili urbani, protezione civile)

o di servizio pubblico (raccolta rifiuti);
• la gestione delle flotte private e l’integrazione con i centri intermodali;
• la gestione di sistemi di localizzazione a bordo dei mezzi per il pagamento

dei pedaggi autostradali;
• la fornitura di informazioni di supporto per la gestione del traffico a livello di

intera regione (stato della rete, disponibilità parcheggi, incidenti, bloc-
chi/ingorghi, emergenze meteo ed ambientali).

Nel progetto sono coinvolti enti gestori di strade, aziende di logistica, aziende di
raccolta rifiuti, servizio 118, società autostradali, società di gestione parcheggi,
Trenitalia,Aziende Trasporto Pubblico Locale,porti,aeroporti,vigili urbani. Il pro-
getto i-mobility è finanziato da 20 milioni che fino al 2010 la Regione Toscana
ha programmato a favore della infomobilità, 6 milioni di fondi europei, 4,8 mi-
lioni del Pir (Progetto di interesse regionale), 1,2 milioni del Cipe destinati alla
ricerca e 8 milioni che la Regione erogherà direttamente alle aziende di traspor-
to pubblico perché dotino di navigatore satellitare tutti i mezzi delle loro flotte.

Regione Liguria
Il Piano di infomobilità territoriale per il triennio 2007-2009 della Regione Ligu-
ria, comprende nel campo del trasporto pubblico locale l’orario integrato gom-
ma-ferriovia, la biglietteria elettronica, il progetto del Sistema AVM e delle Paline
Intelligenti, il controllo dei trasporto delle merci pericolose, la sicurezza strada-
le, l’educazione stradale, la sicurezza del trasporto pubblico non di linea, il siste-
ma di road pricing per gli accessi, attraverso porte telematiche, dei centri urba-
ni, la gestione del trasporto merci,del trasporto pubblico e del monitoraggio del
traffico autostradale. In particolare appare di estremo valore e urgenza il sistema
di infomobilità e informazione che la Liguria sta mettendo a punto con il Pie-
monte rivolta ai mezzi pesanti, per evitare l’intasamento ai valichi portuali a
causa del forte vento e di altre avversità atmosferiche. Il progetto prevede anche
la realizzazione di aree di sosta degli automezzi in caso di allerte meteo, contro
i blocchi autostradali e un sistema di controllo intermodale per il trasporto di
merci pericolose. La Regione Liguria prevede anche la creazione di una rete in-
formativa sui porti turistici.

Regione Lombardia - La Carta Regionale dei Servizi, CRS
Grazie al microprocessore interno la carta rappresenta la chiave di accesso dei
cittadini lombardi ai servizi della pubblica amministrazione e al Sistema Infor-
mativo Socio-Sanitario sviluppato con Lombardia Informatica s.p.a.

La CRS nasce dal Progetto Carta Regionale dei Servizi - Sistema Informativo So-
cio-Sanitario (CRS-SISS) messo in atto dalla Regione Lombardia per innovare e
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facilitare il rapporto fra cittadino e pubblica amministrazione e viene recapitata
gratuitamente a tutti i cittadini iscritti alle ASL della Regione. Il Sistema Informa-
tivo Socio-Sanitario gestisce informazioni anagrafiche, amministrative e di esen-
zione del cittadino, prescrizioni (farmaceutiche, ambulatoriali e di ricovero) in-
formazioni amministrative relative a prenotazioni, accettazioni, refertazioni, do-
cumenti clinici generati nel corso dello svolgimento delle visite mediche, dei ri-
coveri, degli accessi al pronto soccorso, informazioni utili per gli interventi di
emergenza, informazioni relative alla rendicontazione.

A oggi in Lombardia sono state distribuite più di 9,3 milioni di CRS e oltre l’80%
dei medici e dei pediatri ha aderito al SISS, a cui fanno riferimento tutte le far-
macie, e gli sportelli di scelta e revoca del medico presso le agenzie sanitarie lo-
cali regionali che spesso rendono disponibile,per la consultazione online, la do-
cumentazione prodotta e inviano regolarmente ai medici di base le notifiche
relative a: lettere di dimissioni, verbali di pronto soccorso, referti ambulatoriali,
di laboratorio e di radiologia.

Nel microprocessore della Carta Regionale dei Servizi sono registrati i dati per-
sonali del cittadino (nome, cognome, data e luogo di nascita, residenza e domi-
cilio, codice fiscale), i dati amministrativi (codice assistito,ASL di appartenenza,
data di scadenza del diritto alla assistenza sanitaria per i cittadini iscritti a termi-
ne, medico curante), i dati di esenzione dalla spesa sanitaria, il certificato di au-
tenticazione che consente l’accesso sicuro ai servizi online e l’apposizione di
“firma elettronica” e altri dati necessari al Sistema Informativo Socio-Sanitario.
Alcuni degli stessi dati personali (nome, cognome e codice fiscale) sono me-
morizzati anche nella banda magnetica della carta, mentre il codice a barre
contiene esclusivamente il codice fiscale.Sulla carta possono essere anche regi-
strati dati sanitari di emergenza (gruppo sanguigno e fattore RH, vaccinazioni,
allergie, malattie croniche rilevanti, terapie farmacologiche, trapianti d’organo,
disponibilità a donare organi,nominativi da contattare in caso di urgenza). Il cit-
tadino ha accesso alla propria storia clinica e a tutti i servizi online utilizzando
il Codice Personale (PIN) della propria CRS.

Gli operatori autorizzati e abilitati possono accedere ai dati memorizzati nella
carta per fini amministrativi e al Sistema Informativo Socio-Sanitario per ottene-
re informazioni relative ai processi di prescrizione, diagnosi e cura dei pazienti,
garantendo un servizio di assistenza più efficace favorito dalla condivisione del-
le informazioni tra operatori appartenenti a diverse strutture. Il cittadino ottiene
così il miglioramento della continuità e della qualità della cura, grazie alla sem-
plificazione dei rapporti con le Strutture Sanitarie, grazie ad esempio alla ridu-
zione delle code agli sportelli mentre la Regione ottiene un miglior controllo
della spesa pubblica.

CRS e infomobilità
Grazie all’infrastruttura di sistema e alla tecnologia presente sulla carta, in futu-
ro la CRS potrà ampliare i servizi offerti al cittadino diventando anche Carta Re-
gionale dei Trasporti, strumento fondamentale per l’infomobilità intermodale
lombarda, in grado di regolare ed erogare servizi di trasporto anche in modalità
offline,come abbonamenti a percorso fisso con tariffe soggette a sconti progres-
sivi per linee urbane, bus, tram e treni, pagamento di soste e accesso a zone a
traffico limitato. Se per il cittadino tra i tanti vantaggi è qui sufficiente ricordare
la semplificazione fornita dall’utilizzo di un’unica carta come documento di
viaggio e di accesso alla pubblica amministrazione, tra i vantaggi più evidenti
per l’amministrazione e le aziende di trasporto c’è la raccolta più precisa e det-
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tagliata dei dati sull’utilizzo dei trasporti da parte degli utenti e quindi una mag-
giore conoscenza dei bisogni dell’utenza da utilizzare in ottica proattiva per il
miglioramento del servizio.

CONCLUSIONI: PROBLEMI E PROSPETTIVE

Città più efficienti e trasporto pubblico al servizio di cittadini
consapevoli
Da quanto sin qui descritto, emerge in modo esplicito l’impegno da parte delle
autorità, europee e nazionali, di ripensare i trasporti pubblici urbani attraverso
una nuova visione d’insieme, integrata, caratterizzata da una forte spinta all’in-
novazione tecnologica, favorita non solo da fenomeni politici e culturali ma an-
che da nuove risorse finanziare e tecnologiche e da un maggior coinvolgimento
del cittadino,sempre più informato e sensibile ai temi ambientali.

Una rinnovata lettura di dati attuali e passati sulla mobilità nelle città, pone co-
me obiettivo improrogabile la riduzione dell’inquinamento e della congestione
cronica dei centri urbani, e dunque l’ottenimento di un migliore livello della
qualità di vita dei cittadini, attraverso un circolo virtuoso dove servizi più effica-
ci per cittadini più consapevoli trasfomeranno le città in luoghi più vivibili per
l’individuo e dunque in centri più produttivi ed efficaci.

Per arrivare a tale risultato il percorso è variegato. IDC ha riscontrato che la tran-
sizione dallo stato attuale verso un nuovo sistema sostenibile sia già in atto e co-
me questa sia in buona parte reso possibile dal progressivo utilizzo di sistemi in-
telligenti di trasporto e dalla nuova info-comunicazione da essi garantita.

I trasporti pubblici e lo sviluppo intelligente
I tradizionali trasporti pubblici continueranno il loro processo di sviluppo e di
progressiva integrazione in determinati campi: interoperabilità, biglietteria elet-
tronica, condivisione dei mezzi da parte dell’utenza, veicoli alimentati da car-
buranti innovativi e meno inquinanti, grazie all’analisi dei dati sul traffico pub-
blico e privato e la conseguente informazione al cittadino.

L’utilizzo integrato dei sistemi informatici trasformerà le aziende di trasporto
pubblico in protagoniste principali di rinnovate città virtuose, in grado di svilup-
pare strategie ad ampio raggio grazie al coordinamento di una rete mista di tra-
sporto al servizio della città. Altri stakeholder come Regioni ed Enti Locali, re-
sponsabili urbanistici, fornitori di contenuti informativi,costruttori, fabbricanti di
veicoli e fornitori di sistemi tecnologici sono consapevoli della sfida rappresen-
tata dal problema del traffico e dell’inquinamento e saranno pronte a supporta-
re e favorire tali strategie da cui trarranno a loro volta benefici in termini di pro-
duttività.

Un ruolo attivo per i cittadini
«Il trasporto pubblico e quello privato sono arrivati ad un punto di saturazione,
non possono non cambiare. Le politiche devono orientare questo cambiamento
verso linee di sviluppo e decongestione delle aree urbane. Non solo investimenti
sulle tecnologie e le infrastrutture,dunque,ciò che serve è anche un cambiamento
dell’immagine del trasporto percepita da parte del cittadino. L’esperienza del tra-
sporto pubblico locale non è positiva nell’immaginario collettivo, per cui
l’inserimento delle nuove tecnologie deve essere accompagnato da un cambia-
mento in positivo nell’immaginario collettivo afferma Paolo Zocchi, Consigliere
del Ministro Affari Regionali e Autonomie Locali.

«
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FIGURA 30 - Sistema di reti flessibili e personalizzate per la
mobilità sostenibile

L’infomobilità, per definizione, è anche informazione al cittadino, passeggero o
autista di veicolo privato,e questo aspetto permetterà di aumentare l’utilizzo più
intelligente dei mezzi di trasporto, siano essi privati o pubblici (car pooling, car
sharing), e quindi da un semplice interesse di movimento, la collettività svilup-
perà, anche grazie a servizi migliori, un utilizzo sempre più sensibile al tema
dell’inquinamento e del traffico.

Il contributo delle tecnologie informatiche
La condivisione delle informazioni “gestionali” lungo la catena del valore, sarà
l’elemento abilitatore fondamentale di una nuova sostenibiltà. Tecnologie che
possano raccogliere attivamente o passivamente, archiviare, organizzare ed ana-
lizzare i dati grezzi e trasformarli in tempestive e preziose informazioni saranno
gli elementi portanti del flusso informativo legato al trasporto pubblico.

Gli investimenti in tecnologia accompagneranno una aumentata efficienza dei
processi tramite i sistemi di ITS, permettendo la gestione e la pianificazione dei
percorsi, la biglietteria elettronica, il pagamento di parcheggi e la gestione degli
accessi alle zone a traffico limitato tramite biglietti contact-less, la rilevazione
della posizione dei mezzi di trasporto pubblico e il monitoraggio del traffico e
la comunicazione in tempo reale (sensori di rilevamento, tecnologie Wi-Max e
reti MESH, a maglia), aumentando il controllo e la sicurezza del trasporto e del-
le strade con telecamere e sistemi di analisi visiva per la videosorveglianza e
impianti semaforici centralizzati. Inoltre per migliorare l’accessibilità e la fruizio-
ne dei servizi di mobilità, i sistemi ITS renderanno un servizio migliore al cittadi-
no anche grazie a sistemi di pannelli a messaggio variabile e rendendo disponi-
bile l’informazione al cittadino e agli operatori tramite il canale internet.

L’infomobilità del futuro sarà dunque composta da un insieme di soluzioni estre-
mamente affidabili, scalabili, flessibili,economicamente praticabili, fondate su re-
ti senza fili e tecnologie“mobile”,che siano in grado di offrire soluzioni capaci di
gestire e monitorare automaticamente il traffico, rispondendo infine alla doman-
da crescente di una personalizzazione dei servizi da parte degli utenti finali.
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L’infomobilità in stile italiano
La situazione europea presenta diversi livelli di sviluppo, con alcune punte di
eccellenza come il Regno Unito, i Paesi Bassi, la Scandinavia e, in Italia, l’Emilia
Romagna. L’utilizzo di ITS è decisamente più avanzato nel nord Europa, dove la
sensibilità al tema dell’inquinamento e della mobilità sostenibile ha una storia
più antica in virtù di ragioni poltiche e culturali, mentre nel sud Europa, la tran-
sizione sarà meno rapida anche a causa di infrastrutture obsolete che necessita-
no di essere modernizzate per ottenere i risultati attesi.

In tal senso risulta di massima rilevanza l’iniziativa del Ministero dei Trasporti
con la creazione del Piano Generale di Mobilità e la redazione delle Linee gui-
da per lo sviluppo di servizi di infomobilità nelle regioni e enti locali. Il Ministe-
ro infatti indica come “La finalità di ordine generale assunta dal Ministero dei
Trasporti fin dal momento della sua costituzione come dicastero autonomo nel
maggio 2006,è stata quella di riportare la politica dei trasporti al centro dell’azio-
ne del Governo, invertendo la tendenza a concentrare l’attenzione sulla realizza-
zione di opere infrastrutturali al di fuori di un pre-definito scenario programmatico
e del relativo quadro di concertazione istituzionale”.
Di qui è scaturita la decisione del Ministero di avviare l’elaborazione di un nuo-
vo piano,per almeno tre ordini di motivi:

• le profonde modifiche che stanno interessando negli anni più recenti la mo-
bilità a livello internazionale, che occorre interpretare e applicare alle dina-
miche nazionali;

• il progressivo aggravarsi del problema del trasporto pubblico locale, che ri-
guarda milioni di pendolari, i quali sopportano costi notevoli, tempi di per-
correnza elevati ed irregolari,deficit grave di qualità dei servizi;

• la nuova sensibilità che nel Paese si sta sviluppando nei confronti della que-
stione trasporti, sensibilità alla quale è necessario far corrispondere un salto
di qualità nei processi decisionali propri della politica nazionale.

La Commissione permanente per l’innovazione tecnologica nelle Regioni e ne-
gli Enti locali nel presentare l’Accordo tra Governo, Regioni e Autonomie locali
in materia di infomobilità afferma che“L’opportunità di utilizzare le nuove tecno-
logie delI’informazione per affrontare le problematiche di infomobilità nelI’ottica
di regolare e limitare i flussi di traffico con conseguente beneficio sulla qualità
della vita risulta essere un’attività strategica nello sviluppo locale e nazionale con
evidenti ricadute sulla competitività complessiva del sistema paese. Un importan-
te ruolo nella filiera dell’infomobilita è giocato da imprese locali, nazionali e mul-
tinazionali interessate a partecipare, anche mediante finanziamento privato, alla
realizzazione di piattaforme tecnologiche per lo sviluppo di applicazioni nel cam-
po specifico dell’infomobilità.”

Nella redazione dei Piani, le Regioni dovranno adottare le opportune procedure
di consultazione degli enti locali interessati dai Piani Regionali articolando gli
stessi su base minima biennale. Le Regioni e gli Enti Locali si impegneranno
inoltre a bandire ed avviare nuovi progetti di infomobiltà riferendosi alle Linee
Guida e, laddove già presenti,ai Piani Regionali.
Il Governo si impegnerà a mantenere all’interno della Commissione Permanen-
te un Gruppo di competenza sull’infomobilità deputato all’implementazione
delle Linee Guida nonché alla individuazione di indirizzi strategici. Il gruppo di
Competenza avrà, altresì, lo specifico compito di aggiornare annualmente le Li-
nee Guida di concerto.
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RACCOMANDAZIONI

Sono molte le sfide che il sistema dei trasporti pubblici italiano si trova ad af-
frontare, non solo per ottimizzare la propria capacità ma anche per rispettare le
nuove esigenze comunitarie:

• l’evoluzione verso una nuova visione dei trasporti dove un’economia sosteni-
bile è al centro del sistema, attraverso il miglioramento del servizio e una rin-
vigorita attenzione alla sicurezza e alla qualità della vita;

• l’ottimizzazione delle risorse e la modernizzazione dei processi per far fronte
alla crescente domanda di soluzioni di trasporto intermodali dovuta anche a
fenomeni come l’aumento del traffico, a fronte di infrastrutture, come le stra-
de, non aumentabili;

• la crescente necessità di integrazione dei diversi servizi di trasporto pubblico
e privato attraverso la promozione delle capacità operative in rete e offrendo
loro modalità innovative di knowledge management,per gestire in modo pro-
attivo ed efficace il volume crescente di informazioni legate al traffico e alle
tematiche ad esso legate;

• il miglioramento della governance del sistema, perseguendo un equilibrio
più avanzato tra Autonomie Locali e Governo Nazionale,al fine di evitare che
la complessità del sistema e l’eterogenea condizione delle diverse regioni ral-
lenti la sua evoluzione verso modelli innovativi e più efficaci nell’erogazione
di servizi di mobilità.

La domanda emergente di infomobilità, volta a contribuire alla risoluzione di
queste sfide, rischia di essere insoddisfatta a causa della frammentazione e di-
spersione delle esperienze innovative, che però trova nella nuova visione strate-
gica condivisa sul ruolo dell’innovazione, e le nuove risorse per gli investimenti,
una contro tendenza rispetto al passato dove le tecnologie informatiche erano
considerate come semplici strumenti di automazione gestionale.

Il Forum dell’Innovazione Digitale ha affrontato questi temi nel workshop orga-
nizzato a Milano il 4 Marzo 2008, promosso insieme all’ATM, attraverso un con-
fronto fra i principali stakeholder, alla presenza di rappresentanti del Ministero
degli Affari Regionali, che ha promosso nel 2007 l’accordo della Conferenza
unificata Stato-Regioni (che ha riconosciuto il ruolo strategico dell’innovazione
attraverso l’infomobilità e impegnato le Regioni ad attivarsi). Si è parlato del
programma Elisa, orientato a finanziare progetti innovativi realizzati da gruppi
di enti locali. Regioni, città e aziende innovative hanno presentato le loro strate-
gie e i progetti innovativi in fase di lancio.

IDC propone le seguenti raccomandazioni volte a stimolare un circolo virtuoso
di sviluppo dell’innovazione digitale nel sistema del trasporto pubblico e privato.

• Patto territoriale per l’Innovazione di Trasporti - Continuare sul percor-
so che il Governo e le Regioni hanno individuato attraverso l’Accordo tra Go-
verno, Regioni e Autonomie Locali in materia di infomobilità per accelerare
l’implementazione dell’innovazione tecnologica, verificandone tempi e
obiettivi di sviluppo, avente priorità la diffusione e condivisione delle espe-
rienze innovative sul territorio, al fine di mettere a sistema i risultati positivi. Il
Governo nazionale dovrebbe rafforzare la sua capacità di applicare criteri
condivisi di valutazione delle esperienze e sviluppare un sistema più incisivo
di incentivi e disincentivi per premiare le autonomie locali che investono
nell’implementazione di modelli innovativi di successo.
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• Approfondire la visione strategica - Per sostenere l’evoluzione del sistema
nel medio-lungo periodo, il Governo e le Regioni dovrebbero creare un grup-
po di studio multidisciplinare dedicato allo sviluppo di una visione condivisa
dell’innovazione sulla base di scenari caratterizzati da parametri socio-eco-
nomici realistici, tenendo conto dei trend della tecnologia, delle prospettive
di fattibilità e dell’appropriatezza delle infrastrutture, organizzative e tecni-
che. Sarebbe opportuno disegnare una rete di centri di competenza in grado
di supportare l’innovazione del sistema, orientati alla definizione di linee gui-
da di innovazione dei modelli di trasporto.

• Potenziamento del coordinamento tecnico - Il Governo dovrebbe poten-
ziare il ruolo di supporto tecnico e di know-how alle Autonomie Locali per
l’implementazione dei servizi di infomobilità. Questo comprende lo sviluppo
delle normative,dei modelli e delle procedure di riferimento, la certificazione
di progetti e standard, lo sviluppo di una rete di mutuo riconoscimento e ac-
creditamento delle eccellenze, tale da favorire la conoscenza delle migliori
esperienze nazionali e internazionali, l’utilizzo degli standard riconosciuti e
consolidati, l’interazione a tutti i livelli con sistemi/reti europee e mondiali.
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Di Roberta Bigliani
Research Director, IDC Energy Insights

L’IMPORTANZA DELL’EFFICIENZA ENERGETICA PER L’ITALIA

In uno scenario caratterizzato da una domanda di energia in crescita, da alti
prezzi e da una sempre più preoccupante dipendenza dell’Europa dalle impor-
tazioni per l’approvvigionamento di combustibili fossili, è chiaro come
l’efficienza possa giocare un ruolo chiave.
Infatti, l’efficienza, insieme al tema della produzione da fonti rinnovabili, rappre-
senta un elemento prioritario per la definizione di una politica energetica na-
zionale volta a garantire la sicurezza del sistema energetico, la minor dipenden-
za dall’estero e l’abbattimento delle emissioni di gas serra.

Prima di analizzare con maggior dettaglio perché l’efficienza energetica sia così
rilevante e quale sia, in questo contesto, il ruolo dell’ICT ed in generale dell’in-
novazione digitale,è bene chiarire cosa si intende, specie per i non addetti ai la-
vori.
Con il termine efficienza energetica ci si riferisce al rapporto tra un output di
prestazione, servizio, merci o energia e un input di energia. Migliorare
l’efficienza significa quindi porre in essere tutte quelle azioni di programmazio-
ne, pianificazione, progettazione e realizzazione che hanno l’obiettivo di porta-
re ad un minor consumo di energia a parità di prestazione offerta. Il tema ri-
guarda quindi due aspetti:

• l’efficienza nel processo di trasformazione,ossia nella produzione di elettricità
e calore attraverso l’utilizzo di tecnologie che,a parità di input di combustibi-
le, forniscano un maggiore output di elettricità e/o calore (es. cicli combina-
ti, cogenerazione etc.). Al tema si associa anche l’efficienza nel trasporto e
nella distribuzione di energia volta a ridurre le perdite tecniche delle reti;

• l’efficienza nei consumi finali, vale a dire un più razionale e minor consumo
energetico nello svolgimento delle attività industriali,commerciali e in quelle
civili, a parità di output finale. In essa ricade anche l’efficienza nella mobilità
di persone e prodotti, volta a ridurre il consumo di combustibili nei trasporti
a parità di servizio reso.

Tornando al tema della politica energetica, la riduzione delle importazioni di
combustibili e di elettricità è particolarmente importante per l’Italia, secondo
paese importatore di elettricità al mondo e quarto di gas naturale (IEA 2007).
Diminuire le importazioni di gas e petrolio significa anche migliorare il saldo
della bilancia commerciale italiana, gravemente penalizzato dall’aumento dei
prezzi internazionali del barile di fine 2007, solo in parte contro-bilanciato dal
rafforzamento dell’euro rispetto al dollaro.

L’efficienza rappresenta un’arma efficace nella lotta contro il cambiamento cli-
matico. Non si dimentichi che l’Italia deve far fronte agli obblighi assunti in se-
de di ratifica del Protocollo di Kyoto, in virtù del quale il nostro Paese deve ri-
durre le emissioni di CO2 del 6,5% rispetto al 1990, obiettivo ancora ben lungi
dall’essere conseguito.
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FIGURA 31 - Dipendenza dell’EU-27 dalle importazioni, valori %

Se si considera che il mix di fonti primarie utilizzato dall’industria elettrica ita-
liana è fortemente legato ai combustibili fossili e che tale settore nel suo com-
plesso contribuisce per circa il 40% alle emissioni di CO2 nazionali (APAT
2006), è chiaro come la possibilità di agire significativamente sull’efficienza nel-
la produzione e sulla riduzione della crescita della domanda di energia elettri-
ca per effetto di un uso più razionale e consapevole della stessa, sia una leva
fondamentale da accompagnare a quella di un maggior ricorso a fonti rinnova-
bili e tecnologie near zero-emission.

Agire sull’efficienza energetica significa anche dare maggiore competitività al
Sistema Italia, consentendo di ridurre il peso del costo della bolletta energetica
(non ci riferisce alla riduzione del prezzo unitario del kWh ma del costo com-
plessivo del consumo) e quindi dei costi di produzione. Non si deve dimentica-
re poi che l’efficienza energetica rappresenta un’occasione di sviluppo econo-
mico e occupazionale importante per le imprese che sapranno cogliere le sfide
tecnologiche e di mercato,promuovendo la creazione di una nuova filiera indu-
striale e di servizi, analogamente a quanto sta avvenendo, specialmente in altri
paesi europei come la Germania o la Danimarca, nel settore delle energie rin-
novabili. Tale filiera è sicuramente eterogenea in relazione alle molteplici aree
di intervento che possono andare da interventi sull’illuminazione agli interventi
di sostituzione dei motori elettrici, ai sistemi di cogenerazione e tri-generazione,
ai nuovi materiali per l’edilizia.Secondo studi eseguiti dal Politecnico di Milano,
si stima che il risparmio potenziale economicamente conseguibile al 2020 dai
vari settori sia il seguente: 47% settore industriale, 33% terziario/commercio, 13%
settore residenziale e 7% settore dei servizi pubblici. Le figure successive forni-
scono un’indicazione del potenziale di risparmio conseguibile nei vari settori
utilizzatori e quali siano le aree di maggior beneficio.

L’efficienza energetica è incentivata dalla normativa europea e italiana. In Italia,
i Decreti del luglio 2004 hanno disposto obblighi progressivi di risparmio ener-
getico per il quinquennio 2005-2009. I risultati degli interventi messi in atto e
certificati dall’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (AEEG) sono stati estrema-
mente incoraggianti, tanto che nel periodo giugno 2006-luglio 2007 sono stati
conseguiti benefici pari a quasi due volte l’obiettivo normativo.
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FIGURA 32 - Potenziale di risparmio nel settore industriale
(dati al 2020, valori %)
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FIGURA 33 - Potenziale di risparmio nel settore terziario
(dati al 2020, valori %)
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FIGURA 34 - Potenziale di risparmio nel settore residenziale
(dati al 2020, valori %)



Oltre che dai Decreti del luglio 2004, le iniziative di efficienza energetica sono
incentivate dalla Direttiva europea 2002/91 (recepita in Italia dai Decreti
192/2005 e 311/2006) che impone, dal 2007, la certificazione energetica nelle
nuove costruzioni e nelle ristrutturazioni e,dal luglio 2009, in tutti gli edifici.
Le Leggi Finanziarie 2007 e 2008 hanno introdotto misure di promozione dell’ef-
ficienza energetica degli edifici e del settore industriale. In questo ambito, un
ruolo importante hanno le imprese edili, le ESCO - Energy Service Companies
(si veda box sotto) e le aziende che si occupano di facility management.

In questo complesso scenario di ricerca dell’efficienza energetica e della ridu-
zione dell’impatto ambientale, come si inserisce l’ICT e che ruolo può avere
l’innovazione digitale?

Un nuovo attore per l’efficienza energetica:
le Energy Service Companies (E.S.Co.)

Le ESCO, o società di servizi energetici, sono soggetti specializzati nell’effet-
tuare interventi nel settore dell’efficienza energetica, in grado di offrire servizi
energetici integrati in un’ottica di garanzia dei risultati e di finanziamento tra-
mite terzi (FTT o TPF - Third Party Financing). Il ruolo delle ESCO può essere
molto importante per aiutare le imprese ad implementare le tecniche di ri-
sparmio energetico riducendo la necessità di effettuare investimenti.
Lo scopo delle ESCO è di ridurre i consumi energetici degli utenti finali trami-
te interventi migliorativi. In genere, i tipici clienti di una ESCO sono utenti che
posseggono strutture caratterizzate da sprechi energetici o anche soltanto da
elevati consumi di energia. Le ESCO propongono gli interventi necessari a
conseguire gli obiettivi di risparmio energetico con costi a loro carico e non
del cliente o utente finale; l’utente non compie un investimento, e non deve
pensare a finanziare gli interventi migliorativi degli impianti. La competenza
della ESCO viene messa al servizio del cliente attraverso modelli di energy
performance contracting (EPC),ossia garantendo un livello di prestazioni pre-
definito (in genere viene assicurato o un risparmio energetico o un risparmio
economico rispetto alla situazione pre--esistente). I due schemi più noti sono
lo shared savings (risparmi condivisi) e il guaranteed savings (risparmi garan-
titi). Le ESCO si ripagano dell’investimento compiuto e dei costi dei servizi
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erogati con parte del risparmio energetico che deriva dal loro intervento.
Le ESCO si differenziano dalle ESPC (Energy Service Provider Companies),os-
sia da società che operano offrendo servizi energetici senza presentare però
la garanzia di un risparmio energetico o l’offerta di un servizio a costi energe-
tici minori; la remunerazione legata direttamente ai risparmi energetici conse-
guiti dall’utente; il finanziamento del cliente, ricorrendo al FTT o tramite mez-
zi propri,o comunque l’assistenza nell’accesso al credito.
Le prime ESCO sono nate in America negli anni ‘80 per rispondere alle esigen-
ze di risparmio energetico, nei settori pubblici e anche privati. Le prime socie-
tà di servizi energetici sono nate anche in Italia negli anni ottanta, quando i
fornitori di combustibili liquidi iniziarono ad offrire il cosiddetto “Servizio Ca-
lore”. Questo genere di contratto era indirizzato soprattutto alla pubblica am-
ministrazione, in particolare alle strutture ospedaliere. Negli anni ‘90 il Servi-
zio calore si è evoluto in “Servizio Energia”, per attuare i dispositivi legislativi
sopraggiunti. L’evento decisivo per lo sviluppo delle ESCO è stato
l’emanazione dei decreti sul risparmio energetico del 2001, poi abrogati e so-
stituiti da nuovi decreti nel 2004. Recentemente sulla materia è intervenuta
anche la Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006,n.
32,che ha considerato le ESCO espressamente.
In sostanza, il valore aggiunto che una ESCO offre al cliente è rappresentato
dall’offerta di servizi energetici integrati garantiti a livello contrattuale e FTT.
Le ESCO operano in tale contesto eseguendo diagnosi energetica, studio di
fattibilità e progettazione degli interventi, e curando i progetti proposti dalla
realizzazione alle operazioni di gestione e manutenzione e sono in grado di
proporre una vasta serie di soluzioni, tese a rispondere al meglio alle esigenze
del committente. Tali attività possono essere affidate in outsourcing ad altri
soggetti o essere eseguite in proprio dalla ESCO.
La carenza di fondi per effettuare gli investimenti può invece essere superata
grazie al FTT. Tale strumento prevede la partecipazione di un soggetto terzo
che fornisce le disponibilità finanziarie necessarie alla realizzazione dell’in-
tervento desiderato, alla ESCO o all’utente. In genere l’FTT diventa un’opzione
attivabile oltre i 50.000-100.000 €.
In alcuni casi, come per la pubblica amministrazione, interventi interessanti
sono difficili da implementare per la carenza di fondi rispetto alle esigenze
complessive, rispetto alle quali l’energia occupa spesso un ruolo secondario.
Nel caso della pubblica amministrazione, la possibilità di ricorrere al finanzia-
mento tramite terzi è stata introdotta dal Decreto Legislativo 17 marzo 1995 n.
157, come modificato dal Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 65, e dalla
Legge 11 febbraio 1994 n. 109 (Merloni - articoli 19-21), come modificata dalla
Legge 18 novembre 1998 n.415 (Merloni ter - articolo 11).
Tra i vantaggi per l’utente che usufruisce di FTT si possono includere:
l’assenza o la riduzione dei rischi finanziari e l’eliminazione di quelli legati al-
le prestazioni dell’impianto; l’opportunità di realizzare interventi anche in
mancanza di risorse finanziarie proprie ed in presenza di difficoltà nel reperi-
re finanziamenti esterni, ovvero la disponibilità di risorse interne per altri
compiti; la liberazione dalle problematiche connesse alla gestione e manu-
tenzione dell’impianto,che viene affidata a soggetti specializzati.
Lo sviluppo delle ESCO in Italia è relativamente ridotto.La maggior parte delle
ESCO italiane sono nate negli ultimi tre anni, hanno dimensioni limitate e sof-
frono della mancanza di una domanda consapevole da parte delle imprese.
Esiste anche un problema di sottocapitalizzazione e difficoltà di finanziamen-
to con una scarsa comprensione del modello di business da parte del sistema
bancario.
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IL RUOLO DELL’ICT

L’industria ICT indirizza da sempre le problematiche dell’aumento dell’efficien-
za energetica dei propri prodotti, della catena logistica e, più recentemente an-
che in virtù di nuove normative nazionali,del loro smaltimento e riciclo.Tuttavia
le iniziative di Green ICT lanciate nel corso dell’ultimo anno hanno avuto parti-
colare risonanza sul mercato proprio grazie all’evoluzione dello scenario ener-
getico internazionale e alla nuova sensibilità sui temi della riduzione dell’impat-
to ambientale. Del resto l’IT contribuisce su scala mondiale a circa il 2% delle
emissioni di CO2 e molteplici iniziative, tra le quali ad esempio il programma
Energy Star, sono state introdotte per incentivare l’utilizzo di apparecchiature
più efficienti.
Troppo spesso però l’attenzione si è focalizzata solo sul contributo fornito dal-
l’ICT da un punto di vista di riduzione dei consumi dell’hardware, siano essi PC,
server o altro e, più in generale, al tema della riduzione dei consumi dei
datacenter. Quest’ultima è certamente un’importante area di intervento se si
considera che,secondo le stime di IDC,in 10 anni la spesa per il Power & Cooling
dei datacenter si è più che raddoppiata e che il tasso di crescita per i prossimi
anni è pari a quattro volte il tasso di crescita della spesa per nuovi server.
Ma in un’economia caratterizzata dall’esplosione delle apparecchiature digitali,
collegabili in rete con protocolli IP, il ruolo dell’ICT per l’efficienza e l’ambiente
è molto più ampio.

Il processo di sostituzione e integrazione delle tecnologie elettromeccaniche
con quelle digitali consente di aumentare le possibilità di raccolta e archivia-
zione di dati che possono essere elaborati e condivisi per effettuare analisi, si-
mulazioni e mettere in atto azioni migliorative.
Si pensi ad esempio al caso della sostituzione dei vecchi contatori elettrici con
i nuovi contatori intelligenti: questi ultimi consentono di disporre di misure dei
consumi di energia per intervalli di tempo, abilitano azioni di demand side
management, oltre ad evitare l’intervento di squadre sul territorio per
l’attivazione o disattivazione della fornitura di energia elettrica.La chiave di suc-
cesso dei progetti di smart metering risiede nei sistemi di Meter Data Manage-
ment, ed in particolare nella capacità di tali sistemi di gestire un aumento espo-
nenziale di dati, elaborandoli e mettendoli a disposizione di altri applicativi
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aziendali (ad esempio billing,CRM,gestione carichi,ecc.). I contatori intelligenti
rappresentano poi un primo passo verso la realizzazione delle reti del futuro, o
Smart Grids, in cui ai flussi bidirezionali di energia si accompagnano flussi infor-
mativi.
Si pensi alla sempre più spinta automazione dei processi industriali che con-
sente di mettere in atto strategie di manutenzione predittiva e soprattutto di otte-
nere una maggiore efficienza. O, ancora, si pensi a tutte le nuove aree funzionali
da informatizzare, ai nuovi sistemi ICT che misurano le emissioni ambientali e i
livelli di inquinamento, alle nuove piattaforme di trading online dell’energia, dei
permessi di emissione e dei certificati verdi.

SmartGrids per le nuove reti di distribuzione dell’energia

I sistemi e le infrastrutture ICT giocano un ruolo fondamentale nell’evoluzione
del paradigma produttivo delle reti di distribuzione dell’energia.
Le reti elettriche di oggi sono concepite su un paradigma produttivo che preve-
de un numero limitato di punti di immissione. I flussi di energia sono quindi
unidirezionali: percorrendo elettrodotti a tensione via via inferiore vanno dalle
centrali ai consumatori, siano essi impianti produttivi, siti commerciali o abita-
zioni.
Lo scenario evolutivo del settore energetico rende necessario ripensare le mo-
dalità di gestione delle reti, per farle diventare più flessibili e dinamiche. Si deli-
nea quindi un nuovo paradigma per le reti,con flussi di energia multidirezionali
che possono partire e arrivare in ogni punto ad esse collegato. Bidirezionalità
dell’energia e anche dei flussi informativi, con tecnologie elettromeccaniche
che si integrano con soluzioni digitali.
In altre parole, la rete del futuro è in grado di coniugare la diffusione di energia
rinnovabile e distribuita con la generazione tradizionale, consente l’interazione
con carichi elettrici intelligenti, supporta la dinamica del mercato liberalizzato
(ad esempio fornendo segnali di prezzo, anche locali, in tempo reale). Il tutto
garantendo efficienza,sicurezza e qualità del servizio.
Una rete si può definire intelligente quando è in grado di riconoscere un poten-
ziale problema, quale ad esempio una condizione di funzionamento anormale,
e di comunicarlo a un decisore (un computer) che si attiva per correggerlo au-
tomaticamente. La correzione può dar luogo ad un nuovo bilanciamento o ad
un’immediata ed automatica schedulazione di una squadra di lavoro che si re-
ca ad ispezionare il tratto di rete coinvolto.
Tra gli elementi alla base di una rete intelligente c’è innanzitutto un’automazio-
ne che consente il monitoraggio in remoto dell’asset, attraverso sensori, smart
meter e in generale apparecchiature elettroniche intelligenti (intelligent electro-
nic devices - IED). In secondo luogo la trasmissione di dati in tempo reale, attra-
verso reti di comunicazione di varia natura: fibre ottiche, wireless o broadband
over power line (BPL).Terzo, un sistema decisionale in tempo reale (che inclu-
de modelli, simulazioni, visualizzazioni e analitiche). Infine la possibilità di con-
trollare la rete ed agire in remoto, interagendo con i carichi e attuando eventuali
misure di demand side management.

Green IT e il nuovo ciclo di vita dei prodotti informatici

Parlare di Green ICT significa, inoltre, pensare a come migliorare e rendere più
efficiente e ambientalmente compatibile l’intero ciclo di vita dei prodotti infor-
matici, dalla loro progettazione alla produzione, alla logistica e alla vendi-
ta/acquisto, all’utilizzo e infine alla dismissione.
E per poter progettare prodotti più eco-compatibili è importante partire dal fon-
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FIGURA 37 - Reti tradizionali e reti intelligenti

Le reti tradizionali

Le reti intelligenti

do, vale a dire dallo smaltimento e riciclo, in modo da tenere in considerazione
quali materiali e sostanze privilegiare e incentivare la ricerca e l’innovazione
anche in tale direzione. Significa pensare a come tali prodotti verranno disas-
semblati, rendendo più semplice il recupero delle parti di valore.

Un ruolo importante nella creazione di un circolo virtuoso di sviluppo di nuovi
prodotti è rappresentato anche dalle politiche d’acquisto messe in atto dagli uti-
lizzatori. In tal senso ancora decisamente limitato è il peso del fattore Green al-
l’interno dei criteri d’acquisto delle aziende. Questo fatto è suffragato da un’in-
dagine avviata a livello internazionale lo scorso Settembre 2007 da IDC sul tema
Green ICT.La ricerca ha evidenziato che sebbene il 43% degli intervistati ricono-
sca di considerare in qualche modo la“green-nes”dei fornitori IT in fase di sele-
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FIGURA 38 - Green IT: importanza per la selezione dei fornitori

Distribuzione delle risposte alla domanda:“In una scala da 1 a 5, quanto è im-
portante per la vostra azienda che un fornitore di IT sia Green?” (5 = valore
massimo)

zione (contro un 41% che non la considera affatto e un 16% che non prende
posizione), solo il 33% ritiene che tale aspetto sia poi veramente importante. E
anche in questo caso un 30% lo ritiene di fatto poco importante, come eviden-
ziato nella figura successiva.

Per creare una domanda diffusa in tal senso e stimolare un’offerta adeguata,
molto può fare il Green Public Procurement (GPP), vale a dire l’applicazione
della politica di acquisti adottata dalla pubblica amministrazione che prevede
l’inserimento di criteri ambientali e sociali nella scelta di prodotti o servizi, in
questo caso informatici.

Fortemente spinto in sede Comunitaria, in Italia il Green Public Procurement
non è ancora obbligatorio ed è applicato ancora in modo molto limitato.

In conclusione è innegabile che l’ICT abbia un ruolo importante in materia am-
bientale e di efficienza.L’industria ICT può:

• agire per ridurre il proprio impatto ambientale e la propria efficienza;

• aiutare gli utilizzatori di tecnologie informatiche, in altri termini gli end user,a
ridurre il loro impatto ambientale e a conseguire una maggiore efficienza.

Quest’ultimo punto è ribadito anche dai risultati della già citata indagine con-
dotta da IDC sul tema del Green IT (vedi Figura).
A circa 300 aziende è stato chiesto quanto importante fosse il ruolo dell’IT nel-
l’ambito delle azioni messe in atto per ridurre l’impatto ambientale e il 42% de-
gli intervistati ne ha ribadito l’elevata importanza.

F O R U M I N N O V A Z I O N E D I G I T A L E 2 0 0 8 81



30%

35%

20%

25%

30%

15%

20%

5%

10%

0%
1 2 3 4 5 Non sa

Alto Medio Basso
Fonte: Risultati preliminari Indagine IDC Green ICT Survey - Settembre 2007; N.risposte - 289

FIGURA 39 - IT e strategie aziendali per ridurre l’impatto
ambientale

Distribuzione delle risposte alla domanda: “In una scala da 1 a 5, quanto è im-
portante il ruolo dell’IT nell’ambito delle azioni messe in atto dalla vostra
azienda per ridurre l’impatto ambientale?”(5 = valore massimo)

Problemi e Prospettive

Il miglioramento dell’efficienza energetica rappresenta per l’Italia lo strumento
più concreto per ridurre in tempi brevi il peso della“tassa energetica”sul nostro
potenziale di sviluppo. Il Forum dell’Innovazione Digitale e IDC Energy Insights
hanno organizzato un workshop sul tema efficienza energetica e ICT presso la
Casa dell’Energia a Milano nel gennaio 2008, raccogliendo i principali attori fra
cui la Federazione Italiana del Risparmio Energetico, la direzione CONSIP impe-
gnata nel Green Procurement, rappresentanti di aziende del settore del riciclo
(come MP Ambiente) e della PA (il CESTEC ha presentato il Piano Energetico
della Lombardia).

Dalla discussione è emerso chiaramente che esperti e addetti ai lavori concor-
dano sulle strategie da perseguire e i principali obiettivi da raggiungere, e sento-
no anche la necessità di agire rapidamente. Ma esiste un gap di consapevolezza
e motivazione da parte della maggioranza delle aziende e della popolazione.

Nel mondo business, il ruolo dell’energy manager tende ad essere relegato in
funzione di staff (così ha dichiarato il FIRE), troppo spesso senza sufficienti po-
teri. Il perseguimento dell’efficienza energetica richiede interventi trasversali.
Senza un forte impegno del top management e l’inserimento del risparmio
energetico fra gli obiettivi strategici, difficilmente si puo’ andare oltre cambia-
menti marginali.Anche l’offerta di Green IT, cioè prodotti e servizi informatici a
ridotto impatto energetico e ambientale, è percepita favorevolmente ma spesso
come un fattore poco rilevante,perchè il CIO non ha responsabilità sui consumi
energetici.
La situazione è ancora meno avanzata nel settore pubblico e nella PA locale,do-
ve raramente sono stati nominati energy manager. La frammentazione delle re-
sponsabilità e lo scarso orientamento all’ottimizzazione dei processi e alla ridu-
zione delle spese nella pubblica amministrazione contribuiscono all’immobili-
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smo attuale.
Nel mondo consumer esiste una grande confusione di idee ed una generica
buona volontà che al momento non ha portato a cambiare i comportamenti,
nonostante recenti campagne informative. Secondo tutti i partecipanti al wor-
kshop sarebbe necessaria una maggiore attività di comunicazione e promozio-
ne dei concetti del risparmio energetico per favorire un salto di qualità nella
mentalità della popolazione,per esempio attraverso la scuola.
Nonostante il tema energia sia entrato nell’agenda politica ai massimi livelli, al-
meno nella retorica, in Italia il sistema degli incentivi per promuovere compor-
tamenti pubblici e privati volti all’efficienza energetica risulta ancora disconti-
nuo e dovrebbe essere reso più efficace e coerente. Questo si accompagna alla
necessità di sviluppare guideline operative e strumenti tecnici in grado di realiz-
zare in pratica i principi proclamati nelle leggi.È molto utile per esempio il lavo-
ro avviato dalla CONSIP per sviluppare le specifiche tecniche dei requisiti am-
bientali in modo da aggiornare le regole degli appalti pubblici, per realizzare
concretamente gli obiettivi del Green Public Procurement, anche attraverso un
tavolo aperto con i fornitori. In questo campo il settore IT è pioniere, essendo il
primo per cui sono stati definiti ed implementati criteri di GPP.
Ma è importante anche creare le condizioni per un rafforzamento delle ESCO,
sia incentivando la domanda delle aziende di servizi di risparmio energetico sia
per esempio definendo con le banche criteri che ne facilitino il finanziamento.
La discussione fra gli stakeholder presenti al workshop ha portato dunque alla
formulazione delle seguenti raccomandazioni per promuovere il raggiungimen-
to degli obiettivi di efficienza energetica in Italia.

RACCOMANDAZIONI

• Il Green Public Procurement è un’importante leva per stimolare, at-
traverso la domanda pubblica, un ulteriore cambiamento dell’offerta,
spingendo prodotti e servizi sviluppati sulla base dell’ecodesign e dei princi-
pi del riciclo e del risparmio energetico.La pubblica amministrazione non so-
lo deve recepire al suo interno il GPP ma può giocare un ruolo di stimolo vir-
tuoso anche per gli altri settori. Perché ciò avvenga non è tanto importante
l’aspetto dell’emanazione di nuove norme quanto la necessità di diffondere,
a tutti i livelli della PA centrale e locale, una maggiore conoscenza del GPP.
Occorrono programmi di formazione, l’introduzione di benchmarking tra en-
ti, la misurazione dell’effettiva applicazione dei criteri all’interno dei bandi.
È necessario sviluppare guideline operative efficaci, chiare e coerenti che
possano essere applicate. Occorre infatti che queste guideline si misurino
con l’offerta IT disponibile sul mercato.È però importante che i criteri di sele-
zione diventino progressivamente sempre più stringenti in modo da fornire
un chiaro messaggio e stimolare gli investimenti dei fornitori.

• Il sistema delle aziende che si occupano del trattamento dei “rifiuti
tecnologici” è ancora immaturo ma può diventare industria. Anche in
questo caso il quadro legislativo è stato definito, sebbene manchino ancora
alcuni regolamenti di attuazione.Requisito essenziale affinché tale trasforma-
zione e maturazione avvenga è la predisposizione di una seria e organica at-
tività di verifica e controllo dell’applicazione delle leggi.Questo incentivereb-
be chi detiene il “rifiuto” al rispetto delle stesse e ad una più attenta analisi e
selezione dei fornitori del servizio. Infine porterebbe le aziende che si occu-
pano del recupero a introdurre livelli minimi di garanzia e qualità, a benefi-
cio dell’intero sistema.
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• La formulazione di business-case crea una maggiore consapevolezza
dei benefici che interventi di efficienza energetica possono portare
ai bilanci delle aziende.E si parla di riduzioni anche molto significative dei
costi nel medio periodo, con pay-back di pochi anni, utilizzabili anche come
leva per il miglioramento dell’immagine aziendale in un quadro di Corporate
Social Responsibility. Perchè ciò avvenga occorre un maggiore sviluppo delle
figure degli energy manager. È importante che si rafforzi altresì il ruolo e il si-
stema delle ESCO.

• Lo sforzo di comunicazione sull’importanza dell’efficienza e del ri-
sparmio energetico deve essere continuo, comprensibile e, possibil-
mente, reso rilevante per i singoli. In tal senso, l’adozione di formule di
prezzo dell’energia che consentano di fornire segnali chiari, anche ai piccoli
consumatori, può incidere significativamente sui comportamenti di consu-
mo. E questo è possibile grazie all’innovazione tecnologica e digitale. È im-
portante che le Utility avviino al più presto sperimentazione di programmi di
demand response che consentano di misurare in concreto sul campo la ri-
sposta dei consumatori e che consentano di valorizzare a pieno
l’introduzione dei contatori intelligenti già installati in Italia.

• Il tema dell’efficienza energetica e di impatto ambientale deve essere
considerato dalle aziende in fase di definizione delle strategie ICT,
adottando un approccio pragmatico che faccia leva sul contributo a 360°che
l’ICT può offrire,e non solo per tagliare i costi dei datacenter.
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di Gabriella Cattaneo, Research Director
e Silvia Piai, Research Analyst
IDC Government Insights

Nel quadro delle strategie per la modernizzazione della pubblica amministra-
zione, la razionalizzazione del processo degli acquisti anche attraverso l’uso di
piattaforme informatiche (eProcurement) occupa un ruolo importante.
È convinzione comune che l’uso delle piattaforme elettroniche consenta note-
voli benefici di efficienza, risparmio e maggiore trasparenza e quindi sia uno
strumento ottimale per il controllo della spesa. Ma in un paese come l’Italia do-
ve esistono 20.000 “stazioni appaltanti”, cioè attori pubblici con il potere di fare
acquisti, l’obiettivo della razionalizzazione resta ancora un miraggio ed è co-
munque evidente che il controllo della spesa pubblica è un fatto politico e non
tecnico.

Tuttavia l’Italia sta gradatamente costruendo l’ambiente istituzionale, normativo
ed economico per completare la sua strategia di eProcurement. Il nostro paese
è stato fra i paesi pionieri dell’eProcurement in Europa attraverso l’istituzione
della CONSIP. A distanza di anni l’attività della CONSIP ha portato indubbi bene-
fici, ma il volume degli acquisti elettronici nella PA centrale è ancora margina-
le. Ultimamente si stanno diffondendo le piattaforme di eProcurement a livello
regionale, locale o da parte di grandi enti come gli ospedali.

In questo quadro esistono molteplici problemi di efficienza, efficacia e coordi-
namento, in particolare fra la piattaforma nazionale e gli emergenti sistemi re-
gionali.
Come assicurare il raggiungimento dei benefici di razionalizzazione, risparmio
e trasparenza degli acquisti pubblici che sono l’obiettivo dell’eProcurement?
Quali barriere vanno superate? Quale modello di coordinamento può massi-
mizzare i benefici per il sistema paese evitando duplicazioni e dispersioni?
Questo capitolo presenta l’analisi di IDC Government Insights sullo scenario di
sviluppo dell’eProcurement in Italia e i risultati della discussione fra i principali
stakeholder realizzata nel workshop sul tema organizzato dal Forum dell’Inno-
vazione Digitale a Milano a novembre 2007.

ePROCUREMENT: LA SPINTA EUROPEA

L’eProcurement è uno strumento di razionalizzazione e modernizzazione dei
processi di acquisto delle pubbliche amministrazioni.
L’eProcurement può essere inteso come uno strumento strategico (impegnando
l’alta dirigenza e il settore specifico degli approvvigionamenti con obiettivi
strutturali di lungo termine), tattico (presupponendo un forte impegno da parte
del settore approvvigionamenti ma con obiettivi specifici e di breve periodo),
oppure sperimentale (senza particolare impegno da parte della struttura deci-
sionale e con obiettivi di breve periodo).
A seconda dell’approccio adottato, la realizzazione di progetti di eProcurement
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FIGURA 40 - Il valore della spesa pubblica per beni e servizi in Europa
in % del PIL

può portare a dei benefici limitati al processo di acquisto di beni e servizi, co-
me ad un più ampio salto qualitativo nell’intera pubblica amministrazione.
L’approvvigionamento di beni e servizi è una delle voci importanti della spesa
del settore pubblico. Come mostra la Figura seguente, il valore della spesa in be-
ni e servizi costituisce circa il 16% del PIL dei paesi europei: è interessante inol-
tre notare che questo valore mediamente non sia cambiato nel corso del de-
cennio 1995-2005.

Nel contesto macro-economico europeo, guidato dall’osservanza dei parametri
di Maastricht e del Patto di Stabilità e Crescita, i governi hanno l’esigenza di otti-
mizzare la spesa, riducendone i valori assoluti pur cercando di mantenere la
qualità dei servizi offerti.L’Europa ha identificato nell’eProcurement un elemen-
to fondante della modernizzazione della pubblica amministrazione.La Commis-
sione Europea sin dall’Action Plan eEurope 2005, pubblicato nel 2002, poneva
l’eProcurement come uno degli strumenti per semplificare, ridurre i costi ed in-
crementare la trasparenza dei processi di acquisto nel settore pubblico. Il piano
d’azione raccomandava agli Stati Membri di utilizzare l’eProcurement per una
parte “significativa” degli acquisti della pubblica amministrazione entro il 2005.
Successivamente, nell’intento di fornire gli strumenti normativi per l’attuazione
dei piani, la Commissione introdusse le direttive 17/2004CE e 18/2004CE che
equipararono gli strumenti di procurement elettronici a quelli tradizionali pur-
ché permettessero il rispetto dei principi di non discriminazione, trasparenza e
della leale competizione. Le direttive inoltre definirono due tipi di procedure
concepite per essere realizzate da strumenti elettronici: il sistema
d’approvvigionamento dinamico (Dynamic Procurement System) e le aste elet-
troniche (eAuctions).

Nel 2004, venne pubblicato l’eProcurement Action Plan 2005-2007, che affrontò
nello specifico le problematiche dell’introduzione dell’eProcurement.
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L’eProcurement Action Plan fu ripreso ed ampliato dalla dichiarazione di Man-
chester del 2005 del Consiglio dei Ministri UE e successivamente dall’agenda
i2010, il piano europeo per lo sviluppo della Società dell’Informazione. Due i
principali target del piano:

• il 100% dei bandi e appalti pubblici europei dovrà essere disponibile su piat-
taforma elettronica entro il 2010;

• il 50% dei bandi dovrà essere aggiudicato online entro il 2010.

Per raggiungere questi obiettivi, i responsabili degli acquisti delle varie ammini-
strazioni europee hanno messo in atto delle strategie nazionali per
l’eProcurement che hanno previsto la nascita di nuove istituzioni o la ridefinizio-
ne delle competenze delle organizzazioni preesistenti, l’adeguamento del conte-
sto normativo e la realizzazione di piattaforme tecnologiche a livello nazionale e
locale.

LE FASI CRITICHE DEL PROCESSO DI ePROCUREMENT

Le fasi del processo per l’acquisto di beni e servizi da parte delle pubbliche am-
ministrazioni possono essere divise in due macrocategorie:

• le fasi di pre-award, prima dell’aggiudicazione dell’ordine al fornitore (prepa-
razione e pubblicazione dei bandi, fase informativa,presentazione delle offer-
te, negoziazione e selezione dei fornitori e gestione di cataloghi);

• le fasi di post-award, dopo l’aggiudicazione dell’ordine (ordini da cataloghi,
fatturazione e pagamento).

Sul mercato sono oggi presenti differenti soluzioni dedicate all’informatizzazio-
ne delle varie fasi del ciclo d’acquisto. Queste soluzioni possono essere classifi-
cate come:

• gare elettroniche, o eTendering: digitalizzano il ciclo d’acquisto dalla prepara-
zione dei capitolati di gara, alla pubblicazione, alla negoziazione e assegna-
zione. Questi strumenti possono gestire o tradizionali gare in busta chiusa,
oppure aste elettroniche (eAuctions);

• cataloghi elettronici o eCatalogues: creano vetrine elettroniche da cui è possi-
bile ordinare prodotti e servizi per i quali sono state pre-negoziate condizioni
di acquisto,consegna e prezzi;

• mercati elettronici, o eMarketplaces: si tratta di una soluzione mista fra le gare
elettroniche e i cataloghi elettronici; infatti queste piattaforme offrono acces-
so ad una lista di fornitori pre-qualificati dai quali ogni amministrazione può
acquistare direttamente da un catalogo, oppure proporre delle richieste di of-
ferta (RdO) per esigenze specifiche;

• fatturazione elettronica, o eInvoicing: alcuni paesi hanno introdotto per le
aziende che forniscono beni e servizi alle pubbliche amministrazioni
l’obbligo di emettere le fatture in formato elettronico;

• carte di pagamento, o Procurement card: si tratta di carte di credito utilizzate
per acquisti di medio-basso valore - in genere sotto la soglia per la quale è
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FIGURA 41 - La digitalizzazione delle fasi del processo d’acquistonecessaria una gara.

L’adozione di queste tecnologie non segue però un processo lineare, dalla pri-
ma fase all’ultima fino alla completa dematerializzazione del processo. In prati-
ca, enti e organizzazioni tendono a portare online le fasi più semplici (come la
pubblicazione dei bandi) o ad affidarsi a fornitori specializzati che forniscono
servizi di mercato elettronico “chiavi in mano”. Nella grande maggioranza dei
casi, la fase più delicata di valutazione e selezione del fornitore viene mantenu-
ta inhouse e non viene affidata a transazione elettronica.

LO SCENARIO EUROPEO DELL’ePROCUREMENT

La diffusione dell’eProcurement nella UE è in crescita ma non è pienamente in
linea con gli obiettivi, particolarmente per quanto riguarda il volume degli ac-
quisti. Secondo una stima del DTI per la Commissione Europea, la disponibilità
dei servizi di eProcurement è relativamente diffusa anche se ben lontana dal
100% ma l’utilizzo delle piattaforme è ancora mediamente basso. L’Italia si posi-
ziona tra i paesi che offrono la maggiore disponibilità di bandi online, ma è an-
ch’essa interessata da un basso utilizzo delle soluzioni di eProcurement.

In realtà nella maggioranza dei paesi UE il processo degli acquisti pubblici è
fortemente decentralizzato, come risulta dalla mappa del public procurement
disegnata da RSO e IDC Government Insights in uno studio pilota per la Com-
missione Europea. Anche se esistono tentativi di maggiore centralizzazione de-
gli acquisti da parte di diversi governi, con maggiore o minor successo, la realtà
vede una progressiva proliferazione di piattaforme di eProcurement a livello re-
gionale, locale o settoriale (per esempio nella Sanità).

Il modello decentralizzato ha sicuramente dei vantaggi,permettendo alle ammi-
nistrazioni di selezionare prodotti e servizi più adatti alle loro specifiche esigen-
ze e di fare spazio ad aziende più piccole e legate al territorio. Ma presenta an-
che rischi di sovrapposizioni, ridondanze e scarse economie di scala e di scopo.
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Fonte: National Progress Reports on i2010 eGovernment Action Plan, Maggio 2007

FIGURA 42 - Obiettivi eProcurement i2010: lo stato dell’arte

Per i governi nazionali si pongono problemi di coordinamento, interoperabilità
e definizione di standard di servizio e prestazioni minime condivise per creare
un sistema di governance capace di conciliare decentramento ed efficienza. Di-
venta necessario coordinare le varie infrastrutture e utilizzare strumenti tecnolo-
gici flessibili e facilmente integrabili. E naturalmente il singolo ente nelle sue
scelte dovrebbe tener conto delle necessità della governance del sistema. Que-
sta necessità di innovazione sistemica è un altro dei fattori che rallentano la dif-
fusione dell’eProcurement.

Dal punto di vista del processo, le modalità di eProcurement più diffuse in Euro-
pa riguardano le fasi pre-award a partire dalla pubblicazione dei bandi. Le fasi
di post-award sono ancora scarsamente informatizzate, in particolare trasmissio-
ne e archiviazione elettronica delle fatture e utilizzo di carte di pagamento ri-
sentono dell’incertezza normativa.

Per l’adozione delle carte di credito, il caso di maggior successo in Europa è la
Government Procurement Card che l’Office of Government Commerce ha im-
plementato in UK. Nell’anno fiscale concluso a marzo 2006 sono state portate a
termine oltre 3 milioni di transazioni,per un valore totale di spesa di £1.8 miliar-
di, con un risparmio stimato attorno ai £300 milioni. In Italia, la Finanziaria 2007
ha mosso i primi passi, prevedendo la sperimentazione di carte d’acquisto elet-
troniche per i pagamenti.La sperimentazione tuttavia non ha avuto molto segui-
to tolte poche amministrazioni locali e qualche università.

Un esempio di servizio centralizzato ma flessibile è quello dell’Office of
Government Commerce, il dipartimento del Tesoro inglese per l’acquisto di beni
e servizi. L’agenzia OGC buying.solution attraverso il suo eSourcing Managed
Service fornisce una piattaforma tecnologica per tutte le amministrazioni cen-
trali in particolare e per il settore pubblico più in generale. Nello sviluppo del
progetto sono state coinvolte diverse amministrazioni che hanno partecipato al
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progetto anche dal punto di vista economico.
La piattaforma si compone di quattro moduli web che possono essere usati dal-
le amministrazioni singolarmente o in combinazione permettendo una perso-
nalizzazione del servizio. Le pubbliche amministrazioni o i fornitori non devono
fare particolari investimenti IT e possono accedere ai servizi attraverso un browser
web.Attualmente, la piattaforma è utilizzata da più di 34 amministrazioni,per un
totale di forniture equivalente a 12 miliardi di sterline (10% della spesa per beni
e servizi del settore pubblico inglese).
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FIGURA 44 - La piattaforma eProcurement della Borgogna, Francia
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FIGURA 43 - Scenario del Public Procurement in Europa



La Francia ha scelto di promuovere la realizzazione di piattaforme regionali sul-
la base del modello della piattaforma nazionale“Marchés Publics”.
L’esperienza della piattaforma della Borgogna “eBourgogne” è forse una delle
esperienze più positive per l’eProcurement regionale.
Ad oggi,già oltre 6000 fornitori (molte PMI) utilizzano il sistema, riducendo tem-
pi e costi grazie ad un facile accesso alle informazioni e al file del bando/gara,
a strumenti di supporto per la presentazione dell’azienda e all’utilizzo di docu-
menti pre-compilati che riducono la possibilità di errori formali nella presenta-
zione delle offerte che possono invalidare le proposte.
Oltre 1300 PA nella regione utilizzano il sistema riducendo tempi e costi (stima
tre milioni di € all’anno) grazie alla facilità di utilizzo delle applicazioni; all’effi-
cienza nel processo d’acquisto e ad un monitoraggio più rigoroso della perfor-
mance.

LO SCENARIO ITALIANO

L’Italia, al pari degli altri paesi europei, ha messo in atto un approccio articolato
per creare l’ambiente istituzionale normativo ed economico per completare la
sua strategia di eProcurement.Questa strategia s’inquadra nel Programma di Ra-
zionalizzazione della Spesa della PA, strumento del più ampio piano di
eGovernment per la realizzazione del processo di innovazione tecnologica del-
la pubblica amministrazione italiana,all’insegna dell’efficienza operativa e della
trasparenza delle procedure.Questa strategia agisce su più livelli:

• su un piano istituzionale, attraverso la creazione di centrali d’acquisto a livel-
lo nazionale (Consip) e regionale (ad esempio Intercent in Emilia Romagna
o CSI in Piemonte);

• sul piano tecnologico attraverso l’introduzione e l’utilizzo dei diversi stru-
menti elettronici a supporto dell’eProcurement: cataloghi elettronici, mercati
elettronici,gare elettroniche fatturazione elettronica e pagamenti elettronici;

• sul piano normativo attraverso nuovi obblighi per le pubbliche amministra-
zioni e nuove pratiche negoziali.

La legge Finanziaria del 2000, con lo scopo di razionalizzare la spesa, attribuì al
Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF) la funzione di stipulare conven-
zioni-quadro con fornitori di beni e servizi a nome della pubblica amministra-
zione. In queste convenzioni le aziende fornitrici s’impegnano ad accettare or-
dini di fornitura da parte della pubblica amministrazione con condizioni e prez-
zi stabiliti, fino ad un predeterminato quantitativo complessivo. Questa normati-
va, completata dalla legge sulla validità dei documenti elettronici, ha aperto la
strada al programma denominato “Acquisti in Rete della Pubblica Amministra-
zione”. Con il decreto ministeriale del 24 febbraio del 2000, la realizzazione ope-
rativa del programma è stata affidata dal MEF alla CONSIP S.p.A. la quale si è do-
tata di una struttura interna dedicata: la Direzione Acquisti in Rete della Pubbli-
ca Amministrazione (DARPA). Dai vari interventi normativi è scaturito lo svilup-
po di una piattaforma di eProcurement fruibile attraverso il portale
www.acquistinretepa.it, che offre due sistemi per l’approvvigionamento pubbli-
co:

• il Mercato Elettronico della P.A.: un mercato digitale nel quale i fornitori
abilitati offrono, pubblicandoli su cataloghi elettronici, beni e servizi che le
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amministrazioni registrate possono acquistare per importi inferiori alla soglia
comunitaria;

• le Gare Telematiche: procedure di scelta del contraente basate su sistemi di
negoziazione telematica per l’acquisto di beni e servizi, valide sia per importi
superiori che inferiori alla soglia comunitaria.

La legge Finanziaria 2007 ha sancito l’obbligo per tutte le amministrazioni cen-
trali e periferiche dello stato di fare ricorso al mercato elettronico della pubbli-
ca amministrazione per gli acquisti di beni e servizi al di sotto della soglia di ri-
lievo comunitario. Tutti gli altri attori del sistema pubblico, dagli enti locali alle
camere di commercio, alle scuole, hanno facoltà ma non l’obbligo di aderire al
mercato elettronico. Aziende ed enti del servizio sanitario nazionale hanno in-
vece l’obbligo di approvvigionarsi utilizzando le convenzioni stipulate dalle
centrali regionali di riferimento.

Sul piano dei volumi di acquisti elettronici il progresso è stato più difficile.Nel 2002
il piano di eGovernment italiano definì dei target aggressivi per l’eProcurement:
pose come obiettivo 12 miliardi di euro di acquisti elettronici entro il 2005. Nel
2005 il volume di scambi gestito attraverso applicazioni di eProcurement fu di po-
co più di 250 milioni di euro. Successivamente i dati migliorarono nettamente
(1.232 milioni di euro nel 2006, fonte MIP Politecnico),ma senza avvicinarsi in ma-
niera significativa ai target immaginati nel 2002.

Dall’analisi dei dati forniti da CONSIP si evince che le convenzioni hanno un
discreto successo. CONSIP negli ultimi due anni ha pienamente svolto la sua
funzione di centrale d’acquisto. Il volume di spesa transato è stato di 1,2 miliar-
di di euro nel 2006, dopo una flessione nei due anni precedenti con risparmi
stimati fino al 20% della spesa totale. Il quadro è meno lusinghiero per le tran-
sazioni effettuate tramite la piattaforma di eProcurement: pur essendo certa-
mente in crescita nel corso degli anni, il volume del transato del mercato elet-
tronico è pari a soli 38 milioni di euro nel 2006, ovvero solo al 3% del volume
totale transato da CONSIP. Vanno aggiunte convenzioni negoziate con procedu-
re telematiche per 570 milioni di euro. Il mezzo preferito per aderire alle con-
venzioni ed emettere gli ordini resta il telefono e/o fax. Per quanto riguarda le
gare telematiche, ne sono state espletate poco più di venti, fra il 2003 e il 2006,
dai Ministeri della Difesa e dell’Interno, dalla Presidenza del Consiglio, dal Poli-
tecnico di Milano, dall’Azienda Ospedaliera di Niguarda, dall’Agenzia delle En-
trate, dal CSC-Friuli Venezia Giulia, dai Comuni di Udine e Firenze e dall’Estav-
Area Vasta Centro Toscana.

LE PROSPETTIVE: LA FATTURAZIONE ELETTRONICA

Il prossimo passo dovrebbe essere la fatturazione elettronica. La Finanziaria
2008 contiene una disposizione che prevede l’emissione, la trasmissione e la
conservazione elettronica delle fatture nei rapporti con l’amministrazione stata-
le. Si tratta di una norma piuttosto rivoluzionaria poiché si passa da un sistema
facoltativo ad un vero e proprio obbligo, ponendo il divieto per le amministra-
zioni di accettare fatture non elettroniche. Il termine previsto per l’attuazione, lu-
glio 2008, non sembra però facilmente realizzabile. La caduta del governo con
ogni probabilità causerà ulteriori ritardi.

Alcuni dubbi sul successo della fatturazione elettronica sorgono in merito alla
confusione normativa che caratterizza il campo dei documenti informatici per
la pubblica amministrazione e ai costi che le PMI dovranno affrontare per ot-
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temperare al provvedimento.
L’imposizione della fattura elettronica non s’inserisce, infatti, solo in un contesto
di “dematerializzazione” degli archivi, ma incide sul processo di automazione
del sistema gestionale della PA. In particolare deve essere considerata nell’am-
bito dell’introduzione del“ciclo passivo”. Il“ciclo passivo”è un’applicazione mo-
dulare in cui è tracciato l’intero procedimento di acquisto, dalla determinazio-
ne del fabbisogno, alla richiesta fino al pagamento della fattura. Il ciclo passivo
consentirà di ottenere dati “certificati” per l’alimentazione della contabilità eco-
nomico-analitica e del controllo di gestione. Alla luce dell’introduzione del ci-
clo passivo, il maggior beneficio dato dall’introduzione della fatturazione elet-
tronica è ottenibile solo se le fatture scambiate saranno di tipo “strutturato”. Per
“fattura elettronica strutturata” s’intende una fattura inviata in formato “elabora-
bile” (txt, XML) che permetta di caricare direttamente i dati della fattura sul si-
stema gestionale.

Le aziende che interagiscono con la pubblica amministrazione saranno obbli-
gate, a meno che non si trovino soluzioni alternative, a fare degli investimenti
per adattare i loro sistemi di fatturazione al sistema gestionale pubblico. Questi
investimenti potrebbero costituire delle barriere per le aziende più piccole, pre-
cludendo loro l’accesso al mercato pubblico.

Altri paesi hanno trovato il modo di risolvere questi problemi. Per esempio in
Danimarca, dove la fatturazione elettronica è in vigore da circa due anni, il go-
verno danese ha optato per una soluzione di multi-canalità.Per ovviare alle diffi-
coltà delle PMI.Le aziende possono inviare le fatture in modo tradizionale a dei
centri di scanning, che provvedono a tradurle nel formato elettronico attraverso
un software OCR (Optical Character Recognition). La Danimarca è stata il pri-
mo paese a prevedere l’obbligatorietà della fatturazione elettronica verso le
pubbliche amministrazioni. Il 100% delle fatture delle imprese arrivano in forma
elettronica. I risparmi sono stati stimati attorno ai 120 milioni di euro l’anno e in
generale il rapporto costi-benefici è di uno a dieci.

I BENEFICI ATTESI: TAGLIO DEI COSTI E TRASPARENZA

I benefici che i responsabili acquisti si attendono dall’introduzione del-
l’eProcurement sono molteplici e non riguardano solo processi interni alla
pubblica amministrazione, ma anche il mondo dei privati. Secondo la Commis-
sione Europea: «le gare d’appalto online, se generalizzate,possono far risparmia-
re sino al 5% in termini di spesa ai governi e sino al 50-80% sui costi di transazio-
ne tanto agli acquirenti quanto ai fornitori . La Commissione Europea ha stima-
to che, ove il sistema danese di fatturazione elettronica fosse applicato a tutti i
paesi membri dell’Unione, il risparmio totale sarebbe pari a 50 miliardi di euro
all’anno.

In termini di “accountability”, l’eProcurement può portare ad un incremento
della trasparenza nel processo d’acquisto facilitando un’accurata “tracciabilità”
di tutte le fasi. In una sorta di circolo virtuoso, la maggior trasparenza dovrebbe
permettere il monitoraggio e una razionalizzazione della spesa per beni e servi-
zi. L’eProcurement abbassa i tempi di gestione del processo permettendo un ul-
teriore risparmio in risorse.

Per quanto riguarda la concorrenzialità del mercato, l’eProcurement,avvalendosi
di uno strumento più accessibile e immediato come Internet,permette un poten-
ziale allargamento del bacino dei fornitori, aumentando la gamma dei prodotti

«
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che andranno a soddisfare i bisogni dell’amministrazione al miglior prezzo.

L’ITALIA: PROBLEMI E PROSPETTIVE

L’utilizzo dell’eProcurement in Italia, benché in crescita, ha ancora un ruolo
marginale e non ha raggiunto gli obiettivi di risparmio ed efficienza teoricamen-
te possibili. I principali problemi riguardano la difficoltà di completare la razio-
nalizzazione del processo degli acquisti pubblici e più in generale di moderniz-
zare gli strumenti di gestione della spesa pubblica.

Per quanto riguarda la spesa pubblica, le soluzioni di eProcurement, attraverso i
meccanismi sopra citati riescono a garantire un costo all’unità inferiore per i
prodotti acquistati. Ma nel settore pubblico le risorse sono assegnate sulla base
delle spese effettive, generalmente senza prevedere incentivi per la capacità di
realizzare risparmi o migliorare la produttività.Se un’amministrazione spende di
meno, l’anno dopo il suo bilancio viene tagliato. Inoltre la struttura della spesa è
molto rigida. Di conseguenza le amministrazioni tendono a dirottare i risparmi
ottenuti dagli acquisti elettronici sull’acquisto di altri beni e servizi senza inci-
dere sul livello assoluto della spesa o sulla sua razionalizzazione.

Il secondo problema riguarda la grande frammentazione del sistema degli ac-
quisti, con un numero di circa 20.000 stazioni appaltanti (enti pubblici che fan-
no acquisti). Questa moltitudine di attori si sta gradatamente muovendo verso
l’introduzione di sistemi di eProcurement.
A guidare l’evoluzione sono le regioni (molto avanzata l’Emilia Romagna, ma
Lombardia,Piemonte,Lazio si stanno attrezzando) che tendono a realizzare piat-
taforme proprie, su cui eventualmente far convergere gli altri enti locali. Ma an-
che molti altri attori, fra cui le province, i comuni, le ASL, le aziende ospedaliere e
le università, negli ultimi due-tre anni hanno introdotto servizi di eProcurement
appoggiandosi ad un mix di piattaforme di operatori privati (come ad esempio
i-Faber o BravoSolutions), di piattaforme dalle rispettive regioni e della stessa
CONSIP. Il rischio che si presenta è di una “proliferazione” incontrollata che può
compromettere l’efficacia e l’efficienza attese dall’implementazione delle piat-
taforme tecnologiche.

Secondo la CONSIP, il rilancio del programma di razionalizzazione della spesa
per beni e servizi passa necessariamente per la creazione di un“sistema a rete”
coordinato fra i diversi livelli di governo responsabili della spesa pubblica.La lo-
gica del sistema a rete permetterebbe di conciliare le esigenze delle autonomie
locali con il raggiungimento delle economie di scala e di scopo attese dall’in-
troduzione dell’eProcurement. La Finanziaria del 2007 ha individuato per
CONSIP un ruolo di facilitatore dello sviluppo delle centrali regionali, in partico-
lare con il trasferimento di metodologie e know-how, con la promozione di tec-
nologie e procedure innovative di public procurement. È anche previsto che la
CONSIP coordini dei progetti per mettere a fattor comune le piattaforme infor-
matiche riducendo la duplicazione degli investimenti.

Il compito della creazione di un modello di procurement a rete è stato affidato
alla conferenza Stato-Regioni anche attraverso l’introduzione di un tavolo tecni-
co. Attualmente sono state censite almeno 8-10 esperienze a carattere regionale
ed alcune decine a livello locale.

CONCLUSIONI E RACCOMANDAZIONI
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Le criticità dello scenario dell’eProcurement e le iniziative da prendere per fa-
vorire la razionalizzazione degli acquisti pubblici sono state discusse in novem-
bre 2007 nel workshop organizzato dal Forum dell’Innovazione Digitale con la
partecipazione dei principali stakeholder, fra cui rappresentanti ai massimi livel-
li del Ministero del Tesoro e delle Finanze, di CONSIP, delle Regioni (Emilia Ro-
magna, Lombardia) e di enti pionieri dell’eProcurement (l’Ospedale Niguarda).
Dalla discussione è emersa - da parte dei principali attori - la consapevolezza
dell’importanza di realizzare un modello di public procurement flessibile ed ar-
monizzato. Le regioni più avanzate appaiono interessate ad avvalersi della con-
sulenza della CONSIP e sembrano avere in parte superato le contrapposizioni
che negli anni passati avevano contribuito a rallentare il processo di diffusione
della tecnologia.Sarà certamente meno facile coinvolgere fattivamente molti de-
gli enti locali o delle aziende sanitarie che si sono già avviati per conto proprio
sulla via dell’uso di piattaforme di eProcurement appoggiandosi ad enti esterni.
Il coordinamento può infatti comportare sacrifici in termini di flessibilità.

Per realizzare un sistema a rete di eProcurement efficiente ed efficace occorre
perseguire almeno i seguenti obiettivi:

• la realizzazione dell’ interoperabilità tecnica e organizzativa. Il ricorso a tec-
nologie basate su standard opensource può contribuire a risolvere il proble-
ma tecnologico. Per supportare un sistema flessibile e federato la tecnologia
deve basarsi su architetture aperte costruite in conformità a standard interna-
zionali, per permettere integrazioni future e aggiornamenti. Uno studio com-
missionato dalla Commissione Europea a European Dynamics sull’utilizzo
dei cataloghi elettronici ha indicato nell’adozione di standard come l’UBL
2.0 e il c-Catalogue uno strumento per promuovere l’interoperabilità tra le va-
rie piattaforme;

• l’armonizzazione delle classificazioni dei prodotti e dei servizi per poter con-
frontare i risultati delle varie piattaforme e permettere l’eliminazione di ri-
dondanze e inefficienze, anche attraverso la definizione di categorie merceo-
logiche comuni fra livello nazionale e regionale;

• la realizzazione di un albo fornitori con criteri e classificazioni valide sia a li-
vello regionale sia nazionale, per semplificare il processo di qualificazione e
selezione dei fornitori. Questo non dovrebbe però precludere l’accesso al
mercato pubblico alle PMI presenti solo in alcune zone geografiche.

Un sistema flessibile, che integri tutte le piattaforme a livello centrale e locale,
può permettere di ottimizzare i processi, evitando ridondanze e sovrapposizioni
inutili. Una volta che il processo di procurement fosse digitalizzato anche nella
parte di post-award (fatturazione e pagamento) si potrebbe integrare automati-
camente nel ciclo passivo un patrimonio di dati tale da automatizzare il proces-
so di spesa pubblica dalla pianificazione, al pagamento, fino alla rendicontazio-
ne. Si dovrebbe quindi riuscire ad alimentare uno “straight through processing”
dove l’intervento umano serva solo per gestire situazioni anomale, riducendo il
margine d’errore e liberando risorse da mansioni dal basso valore aggiunto.

In sostanza l’introduzione di sistemi di eProcurement può permettere di rag-
giungere obiettivi concreti di efficienza e risparmio, ma solo nel contesto di un
processo di razionalizzazione della gestione della spesa pubblica e dello stesso
bilancio dello stato.
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ICT E INNOVAZIONE
PER IL MADE IN ITALY
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di Alfonso Fugetta,
CEFRIEL Politecnico di Milano e Comitato Scientifico del Forum
dell’Innovazione Digitale

Qual è il ruolo dell’ICT nei processi di innovazione di un paese, delle sue imprese e
delle pubbliche amministrazioni? È una domanda che ci siamo sentiti porre tante
volte. Esistono studi e ricerche che hanno reso questo rapporto piuttosto evidente.
Per certi versi, quindi, l’importanza di queste tecnologie dovrebbe essere data so-
stanzialmente per scontata. In realtà, troppo spesso il ruolo dell’ICT è sottovalutato o
analizzato solo per alcuni dei suoi aspetti e potenzialità. Malauguratamente, l’ICT è
ancora considerato da molti come una commodity da acquisire per migliorare i
processi e ridurre i costi di produzione. Fa ancora fatica ad affermarsi una visione
organica del ruolo strategico e pervasivo che l’ICT può giocare per rendere più
competitivo tutto ciò che spesso viene denominato sistema paese.

Tradizionalmente, l’ICT viene circoscritto ad alcune aree chiave: i sistemi di teleco-
municazione e le reti a banda larga, la telefonia cellulare e alcuni servizi ad essa
collegati (SMS, fruizione di contenuti), i sistemi informativi aziendali e delle pubbli-
che amministrazioni, i sistemi web-based (portali e siti).Tutto ciò è spesso visto co-
me scollegato o come puramente a supporto del core business aziendale: da una
parte ci sono i prodotti e i servizi dell’impresa, dall’altra l’ICT visto come strumento
ancillare e di ottimizzazione delle prestazioni dell’organizzazione. Ciò si riflette an-
che nel fatto che spesso la funzione ICT all’interno dell’azienda è “ridotta” alla pre-
senza di un responsabile di sistemi informativi interni, spesso avulso e sconnesso
dalle principali linee strategiche di sviluppo dell’azienda. È una visione parziale e
dannosa, in quanto limita sia i settori di applicazione dell’ICT e le possibilità di valo-
rizzarne appieno le potenzialità, sia perché non evidenzia quelle opportunità di svi-
luppo delle tecnologie ICT stesse.

Un primo punto essenziale concerne la possibilità di utilizzare l’ICT per innovare i
prodotti classici del made in Italy,anche quando in apparenza non ci dovrebbe esse-
re alcuna connessione con queste tecnologie. In realtà esistono esempi di imprese
che grazie alla tecnologia e all’ICT stanno rivoluzionando le loro linee di prodotto
classiche. Un primo esempio significativo è quello della Dainese, società leader al
mondo nell’abbigliamento per i motociclisti. Dainese ha sviluppato, e già provato in
alcune gare del MotoGP, sistemi di airbag capaci di attutire l’urto in caso di caduta.
L’airbag è inserito nella tuta del motociclista ed è fatto gonfiare tramite microcari-
che comandate da un sofisticatissimo circuito digitale che tramite sensori di ultima
generazione è in grado di rilevare se il movimento del corpo è innaturale (non si sta
piegando per fare un curva o una frenata) e quindi prelude a una possibile caduta.
Un secondo esempio è dato dal mondo degli elettrodomestici dove l’ICT è ormai il
cuore di tutti i moderni prodotti, inclusi oggetti spesso ritenuti erroneamente a bas-
so contenuto tecnologico come caldaie, piani cotture e cappe aspiranti. Aziende
come Indesit, Merloni Termosanitari e Elica stanno utilizzando in modo proficuo
l’ICT per creare prodotti altamente competitivi a livello mondiale.
Un terzo esempio è quello delle aziende meccaniche italiane, da sempre spina dor-
sale delle nostre esportazioni. Società come Soilmec, leader al mondo nelle appa-
recchiature di perforazione e scavo, utilizzano l’ICT all’interno dei propri prodotti
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per offrire funzionalità estremamente innovative e avanzate. Lo stesso dicasi per la
tante aziende produttrici di macchine utensili e impianti di produzione come la bo-
lognese IMA. OPT ha introdotto rivoluzionari lettini chirurgici grazie a sofisticati si-
stemi ICT che hanno sostituito le tradizionali tecnologie elettromeccaniche. Infine,
come non citare il ruolo decisivo che l’ICT ha nello sviluppo dei moderni dispositivi
di trasporto: dalle decine di microprocessori presenti su una moderna auto del
gruppo Fiat,ai sistemi di controllo di una superbyke Ducati,ai sofisticati sistemi inte-
grati di gestione e navigazione automatica delle macchine agricole della SAME
(leader europea nel settore).
L’ICT è quindi una leva essenziale per innovare, in alcuni casi in modo radicale, i
prodotti del made in Italy. Questa trasformazione profonda ha un impatto molto im-
portante anche sul lato servizi e processi. Infatti, se il prodotto diviene più“intelligen-
te”, allora anche la catena dei servizi ad esso associato si riqualifica ed espande si-
gnificativamente. Per esempio, un’auto dotata di sistema di localizzazione satellitare
può fruire di nuovi sistemi di assistenza stradale o di nuove forme di polizze assicu-
rative. Un elettrodomestico “intelligente” è in grado di sapere quando si sta per gua-
stare e comunicare alla casa madre non solo questa evenienza,ma anche tutte le in-
formazioni necessarie per ottimizzare i tempi e i costi dell’intervento di manutenzio-
ne, o per ragguagliare il reparto di ricerca e sviluppo su quali siano i tipici processi
di uso del prodotto e i limiti/problemi che vengono riscontrati sul campo. Sono solo
alcuni semplici esempi di quell’essenziale principio secondo il quale i servizi intelli-
genti, cioè a maggiore valore aggiunto e quindi particolarmente apprezzati da parte
delle imprese,possono nascere solo in presenza di prodotti essi stessi intelligenti.
Ma anche nel campo delle pubbliche amministrazioni, l’avvento dell’ICT pervasivo
rende possibile lo sviluppo di servizi non convenzionali e altamente innovativi. Per
esempio, tramite la Carta Regionale dei Servizi della Regione Lombardia è possibile
per un assistito recarsi presso una farmacia e ottenere la documentazione completa
delle spese farmaceutiche sostenute, già pronta per essere allegata alla dichiarazio-
ne dei redditi.

L’ICT pervasivo è quindi una leva insostituibile per cambiare in modo radicale i pro-
dotti e per trasformare conseguentemente processi e servizi delle imprese e delle
pubbliche amministrazioni.

Vi è un ultimo aspetto che deve essere ricordato e sottolineato. L’aprirsi e il consoli-
darsi di nuovi campi di applicazione per l’ICT rende possibile lo sviluppo di nuove
tecnologie ICT. Spesso ci si lamenta che il nostro paese ha perso tutti i treni dal
punto di vista delle tecnologie. Se guardiamo ad alcuni esempi significativi, ci ac-
corgiamo che così non è o non in generale. Due dei prodotti di maggiore successo
oggi sul mercato mondiale vivono e offrono una delle loro principali funzionalità
grazie a tecnologie italiane. L’iPhone ha la possibilità di ruotare in modo automati-
co l’immagine mostrata sullo schermo, in funzione dell’orientamento secondo il
quale l’utente lo tiene nella sua mano. Il comando della consolle Wii della Ninten-
do permette di interagire in un modo totalmente nuovo con il mondo dei giochi di-
gitali. In entrambi questi prodotti, queste rivoluzionarie funzionalità sono realizzate
grazie a accelerometri digitali basati su tecnologia MEMS e sviluppati dalla ST
Microelectronics nei laboratori di Castelletto e Agrate, nei pressi di Milano. C’è dun-
que spazio per l’innovazione anche nel mondo dell’ICT, specialmente se si esce da-
gli stereotipi di un ICT legato unicamente alle applicazioni della telefonia mobile o
dei sistemi informativi aziendali.
In sintesi, l’ICT è realmente un’enorme opportunità per le aziende del made in Italy.
È una sfida che già molti hanno raccolto e che può costituire una leva decisiva per
promuovere e ulteriormente sviluppare la presenza del mondo imprenditoriale ita-
liano a livello internazionale.
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di Marco Bettiol,
Università degli studi di Padova,
e Stefano Micelli,
Università Ca’ Foscari di Venezia - Venice International University

LE NUOVE SFIDE COMPETITIVE DEL MADE IN ITALY

Il made in Italy si trova a dover adeguare le proprie specificità ad uno scenario
in evoluzione, diverso dal contesto all’interno del quale le imprese italiane han-
no ottenuto rilevanti successi internazionali. L’impresa del made in Italy, capace
di eccellere nella manifattura, manca in molti casi, delle competenze, delle ri-
sorse e delle capacità necessarie per presidiare funzioni e attività diverse:
marketing, marca, distribuzione, comunicazione, design, interazione con il con-
sumo. Il “saper fare bene le cose” è ancora importante, ma non più sufficiente
per mantenere una posizione di vantaggio sul mercato rispetto ad imprese mul-
tinazionali che con soluzioni organizzative e tecnologiche ad hoc hanno recu-
perato il gap di flessibilità che le penalizzava (Corò e Micelli, 2006). È necessa-
rio rimodellare strategie e competenze per rispondere adeguatamente al cam-
biamento dei processi di creazione del valore innescato da un consumo che
chiede comunicazione,partecipazione e produzione di senso.
Nonostante la fase di crisi, sentita dolorosamente dalle figure professionali impe-
gnate nella manifattura che gradualmente migra verso paesi a basso costo del la-
voro, e gli allarmi provenienti da diverse fonti che prevedono una inesorabile
deindustrializzazione del nostro Paese, diversi segnali permettono di non cedere
ad allarmismi eccessivi e di prefigurare nuovi modelli di valorizzazione delle
specializzazioni e delle competenze del made in Italy. La tradizione italiana del
design, per quanto considerata poco “commerciale” (De Fusco, 2006; Lojacono,
2002),rappresenta un capitale spendibile nel nuovo scenario competitivo.
Molte imprese stanno esplorando nuove soluzioni e nuovi modi per rispondere
adeguatamente alle nuove sfide della competizione globale e alle opportunità
offerte dalla ridefinizione del consumo. In queste risposte, seppur differenziate e
in alcuni casi poco“intenzionali”, il design rappresenta un fattore cruciale per la
valorizzazione di competenze e tradizioni del made in Italy di fronte alle oppor-
tunità legate ai nuovi modelli di consumo.
Nei paragrafi successivi si analizza in particolare il rapporto fra design e innova-
zione tecnologica (per una discussione più approfondita vedere il paper “Design
come Imprenditorialità culturale” degli stessi autori presso http://www.firstdraft.
it/download-paper/).

L’EVOLUZIONE DEL RUOLO DEL DESIGN

Il design italiano ha saputo costruire la propria fortuna su una combinazione
originale tra gusto estetico e saperi artigianali radicati nelle piccole e medie im-
prese dei distretti industriali. Il design made in Italy ha puntato esplicitamente
su nicchie di mercato sofisticate, realizzando piccole serie, prodotti rari e quasi
unici, fortemente caratterizzati da un punto di vista stilistico e dedicati al merca-
to del lusso. La trasformazione complessiva dello scenario economico a livello
internazionale impone un rapido aggiornamento delle tradizionali logiche
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competitive. Le ragioni che rendono urgente un cambiamento di rotta sono di-
verse.
La prima è riconducibile al nuovo ruolo assunto dal design nei processi indu-
striali. Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad un graduale processo di de-
mocratizzazione del design che ha saputo superare i confini ristretti delle nic-
chie del lusso per diventare protagonista anche nei mercati di massa.
La seconda è legata al processo di internazionalizzazione della produzione. La
separazione spaziale fra processi di ideazione e processi manifatturieri (ora si-
tuati in aree geografiche con una minore sensibilità e cultura di prodotto) ri-
chiede il passaggio ad un design più esplicito, caratterizzato da una maggiore
grado di formalizzazione (Maffei e Simonelli,2000; Zurlo,2003).
La terza ragione che spinge a un rapido ripensamento del design italiano è rela-
tiva all’evoluzione del mondo del consumo (Fabris, 2003). I consumatori dimo-
strano una crescente attenzione per gli elementi di natura immateriale del pro-
dotto (Rullani, 2004). Il consumatore diventa sempre più autonomo ed esigente:
il prodotto in sé, inteso come semplice somma di funzionalità anche comples-
se, non è in grado di attrarre l’interesse di un consumatore se non riesce a trova-
re collocazione all’interno di un “mondo possibile” che deve avere caratteristi-
che di coerenza e consistenza nel tempo (Semprini,1996).
Queste tre linee di trasformazione rappresentano altrettante sfide per il design
italiano e per la competitività dei distretti industriali (Bettiol e Micelli, 2005). È
proprio attorno a un concetto di design rivisitato che oggi possono essere defi-
niti percorsi plausibili di rilancio della competitività d’impresa in senso più ge-
nerale. Si sta facendo strada nella letteratura manageriale una rivisitazione del
design che da “progettazione a forte valenza estetica” (Lojacono, 2002) assume
una connotazione più ampia, diventando espressione di un “progetto culturale”
che l’impresa si propone di perseguire. Da questo punto di vista il design diven-
ta parte integrante di un processo narrativo che l’impresa instaura con i propri
consumatori e che contribuisce a trasformare l’innovazione del prodotto (Bo-
naccorsi e Granelli, 2006), la costruzione e la gestione delle reti distributive, la
definizione dei processi e dei contenuti della comunicazione.
La riflessione su design e made in Italy e l’analisi delle sue ripercussioni sul mo-
dello delle piccole e medie imprese italiane è soltanto agli inizi. Per ridefinire i
termini del problema è opportuno capire prima di tutto come cambia il mondo
del consumo e proseguire identificando alcuni percorsi già chiaramente visibili
nell’ambito del nostro sistema industriale a partire dall’analisi di casi di studio.
È questo l’obiettivo dei prossimi paragrafi.

CO-AUTHORSHIP: INNOVARE CON I CONSUMATORI

La diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione
ha contribuito all’emergere di nuovi fenomeni nell’ambito del consumo, favo-
rendo l’emergere di soggetti collettivi, le comunità virtuali di consumatori, in
grado di aggregare persone con interessi e passioni convergenti. Non si tratta di
semplici segmenti di domanda che si autosegnalano in rete; si tratta,piuttosto,di
aggregazioni sociali che esprimono una propria progettualità e che, in molti ca-
si, sono capaci di mettere in moto dinamiche di apprendimento e di comunica-
zione di grande rilevanza per le aziende dei settori di riferimento.
La ricerca economica ha cominciato a mettere a fuoco le caratteristiche specifi-
che di questo fenomeno evidenziando le principali implicazioni del loro svilup-
po. La capacità di apprendimento e di innovazione delle comunità dipende
principalmente dalla loro capacità di mobilitare la partecipazione di passioni e
di intelligenza su temi effettivamente coinvolgenti; per contro, il loro valore eco-
nomico è funzione della possibilità dell’offerta di codificare e incorporare que-
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sta conoscenza in nuove generazioni di prodotti in grado di risolvere problema-
tiche e di soddisfare esigenze sempre più specifiche (von Hippel,2005).
Nel settore del software il fenomeno dei sistemi operativi e degli applicativi
open source, elaborati e distribuiti all’interno di comunità di consumatori, è
centrato su pratiche di consumo e identità forti. Le comunità di sviluppatori di
queste applicazioni si compongono principalmente di programmatori, profes-
sionisti e appassionati dell’informatica, che attivano la propria intelligenza e
creatività per generare autonomamente i software più adatti alle proprie esigen-
ze. Non sono solo i settori high-tech ad essere interessati da queste dinamiche
emergenti: intorno ad alcune pratiche sportive, come il surf, lo skateboard, il
mountain biking, si sono costituite comunità di consumatori in grado di appor-
tare continui miglioramenti alle attrezzature utilizzate (Luthje et alii, 2002). Per
esempio le stringhe di velcro applicate a tutte le tavole da windsurf in commer-
cio sono il risultato dell’elaborazione industriale di un’innovazione nata nelle
comunità di windsurfer hawaiani negli anni ‘70.
Non mancano anche in Italia casi interessanti da questo punto di vista: molte
delle aziende del distretto di Montebelluna impegnate nella realizzazione di at-
trezzatura per sport come l’inline skating, lo snowboarding e il climbing, sosten-
gono le comunità più attive di consumatori coinvolgendoli nella fase di ideazio-
ne di nuovi prodotti e raccogliendo i loro spunti innovativi.
In questo processo di frammentazione di contesti e di attori dell’innovazione,
l’impresa vede il suo ruolo profondamente trasformato: sempre meno deus ex
machina dell’innovazione, e sempre più attore in grado di capitalizzare
l’intelligenza e la creatività di attori diversi. La funzione del design, a sua volta, è
chiamata a ripensare il suo ruolo come momento di traduzione/integrazione di
spunti spesso eterogenei e di difficile interpretazione.
La dimensione esclusivamente autoriale del design nella sua accezione tradi-
zionale lascia posto ad un designer che dialoga con i consumatori e con i diver-
si attori impegnati nell’innovazione di prodotto - progettisti, ingegneri, uomini
del marketing - al fine di sintetizzare creativamente la conoscenza in nuove for-
me e progetti.

Di seguito affrontiamo una serie di percorsi di innovazione basati su una inter-
pretazione rinnovata del concetto di design che emergono dall’analisi di casi
studio nei settori del made in Italy.

RINNOVARE IL DESIGN NELLA TRADIZIONE: ESCLUSIVITÀ
ED ESTETICA

Imprese come Venini nel vetro,B&B nell’arredamento,Alessi nell’oggettistica per
la casa,Artemide nell’illuminazione, Ferrari nell’auto, ripropongono immutato il
proprio approccio al prodotto come forma d’arte, come oggetto ricco di signifi-
cati immateriali e contenuto estetico. Competenze manifatturiere, tradizione di
lunga data, collaborazione con artisti e designer celebri e capaci di rivestire di
un’aura artistica questi prodotti, trovano consumatori fedeli e disposti a corri-
spondere un differenziale di prezzo rispetto alle alternative “industriali”. In que-
sta dimensione ci si muove lungo un percorso già battuto e conosciuto dalle
imprese italiane che hanno fatto la storia del design e che hanno contribuito in
modo determinante a legittimare il made in Italy nel corso degli ultimi quaran-
t’anni.
Si tratta, è bene sottolinearlo, di aziende che hanno saputo rinnovare profonda-
mente le loro strategie, in particolare dal punto di vista della comunicazione e
della distribuzione del prodotto. Rispetto al passato, le imprese italiane che si
muovono efficacemente lungo questa direttrice sono più consapevoli dell’im-
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portanza in investimenti a presidio della marca; gestiscono in modo più struttu-
rato il canale distributivo, anche attraverso investimenti diretti in punti vendita
“bandiera” di particolare prestigio; strutturano rapporti continuativi di partner-
ship con artisti e designer esterni all’impresa e valorizzano il capitale di relazio-
ni acquisito attraverso la messa a punto di eventi di carattere culturale e, in alcu-
ni casi, attraverso la predisposizione di musei ad hoc per valorizzare la dimen-
sione culturale della propria produzione.

IL DESIGN COME INTEGRAZIONE CREATIVA DI TECNOLOGIA,
COMUNICAZIONE ED ESTETICA

Anche nei settori tradizionali più esposti alla competizione internazionale, non
manca uno spazio di rinnovamento guidato da un’idea di design capace di mi-
xare forme innovative, innovazione tecnologica e comunicazione commerciale.
Il design, in questo secondo scenario, si impegna a declinare una via italiana al
concetto di smart product, grazie all’incorporazione di tecnologie
d’avanguardia in prodotti di uso consolidato. È il caso di Geox che ha incorpo-
rato all’interno di un prodotto tradizionale - la scarpa da città - un contenuto
tecnologico fortemente innovativo: la membrana traspirante. Il nuovo prodotto -
la scarpa che respira - è stato poi al centro di un intenso processo comunicativo
capace di metterne in rilievo le proprietà qualificanti.
Dainese, azienda di Molvena (Vi) leader mondiale nella produzione di indu-
menti e soluzioni per la protezione di motociclisti,mountain biker e skater,com-
bina l’innovazione tecnologica con l’attenzione all’estetica del prodotto, un’ag-
gressiva strategia di comunicazione ed una presenza diretta sui mercati esteri. Il
centro di ricerca e sviluppo dell’azienda (D-Tec, Dainese Tecnology), in collabo-
razione con il MIT (Massuchusetts Institute of Technology) e il CNR (Consiglio
Nazionale delle Ricerche), ha realizzato alcune delle più avanzate soluzioni in
grado di garantire la sicurezza, il comfort e l’incolumità per i praticanti di sport
dinamici, in primis il motocross e il motociclismo.

DESIGN COME RICONTESTUALIZZAZIONE DEI CONTENUTI
ESTETICI DELLA TRADIZIONE ITALIANA

La tradizione italiana è ricca di consuetudini e prodotti che hanno un’origine
popolare che, se opportunamente valorizzata, può diventare valore economico,
anche in un contesto internazionale. Il caso della grappa Nonino è un chiaro
esempio di come un prodotto tradizionale, anche con una certa connotazione
negativa, può diventare oggetto di culto. Alla base del successo vi sono diverse
iniziative (il lancio di un premio letterario, un packaging profondamente rinno-
vato, una riorganizzazione della distribuzione in chiave selettiva) tutte conver-
genti nel proporre un prodotto come espressione di una cultura locale.
Se in paesi come la Finlandia, il Giappone e gli Stati Uniti la riflessione sull’im-
portanza del design nella ricontestualizzazione dei prodotti riguarda la capaci-
tà delle imprese nel reinventare culturalmente e in chiave fashion (Kotro, Pan-
tzar, 2002) prodotti ad elevata tecnologia quali i telefoni cellulari, il caso Noni-
no consente di evidenziare le specificità del made in Italy in questo senso: le
imprese del made in Italy sono chiamate a valorizzare i valori e le tradizioni ra-
dicati in contesti locali, con l’arricchimento di significato dei prodotti attraverso
iniziative di comunicazione che enfatizzino un giacimento di culture esistenti.
La possibilità di rinnovare la tradizione attraverso il design è un’opzione che
coinvolge tutti i settori del made in Italy. Il settore agro-alimentare è quello più
interessato a questo tipo di innovazione (si pensi alla tradizione di vino e caffè,
ad esempio).Ma non mancano possibilità di valorizzare questo tipo di interven-
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to nel settore dei complementi d’arredo, del tessile-abbigliamento, dell’orefice-
ria, dove oggetti trascurati possono essere riproposti sul mercato nell’ambito di
un progetto culturale capace di valorizzare il contesto all’interno del quale quel
manufatto prende forma.

DESIGN COME PROGETTO CULTURALE

I percorsi descritti in precedenza rappresentano possibili vie d’uscita dalla fase
di difficoltà attraversata dal made in Italy basate sul design come fattore di inno-
vazione e di differenziazione. Gli esempi dimostrano come, anche in settori tra-
dizionali, le PMI italiane siano ben lontane dall’aver esaurito il loro potenziale
innovativo.Si tratta di percorsi di crescita in parte coerenti con la tradizione del-
la PMI, in parte caratterizzati da elementi di netta discontinuità. Questa disconti-
nuità emerge principalmente rispetto agli investimenti in comunicazione neces-
sari per dare visibilità e significato a innovazioni che, per quanto brillanti, devo-
no essere narrate, contestualizzate, proposte attraverso canali di comunicazione
spesso diversi da quelli tradizionalmente utilizzati.
I casi posti in evidenza nei paragrafi precedenti parlano di un vantaggio compe-
titivo sostenibile che non si fonda tanto sulla capacità di concepire e sviluppare
un prodotto di successo (su cui sviluppare ex post un percorso di comunicazio-
ne più o meno sensato),quanto piuttosto sulla capacità di definire a monte una
strategia di impresa e un progetto culturale capace di strutturare le linee guida
entro cui sviluppare un’attività di progettazione coerente e integrata.
Cambia la natura dell’innovazione: il mondo della tecnologia e delle forme si
salda con quello dei significati e delle esperienze. Rispetto alla concezione tra-
dizionale del design, elitaria e, per certi aspetti, intransigente, si tratta di un cam-
biamento sostanziale. Cambia, ovviamente, anche la figura del designer, chiama-
to in misura crescente a svolgere un ruolo di sintesi fra tecnologia, comunica-
zione, ergonomia, significati, con una costante attenzione alla dimensione este-
tica del prodotto. Nei casi esaminati in precedenza, il designer collabora con al-
tri professionisti e porta a sintesi i loro contributi nella progettazione della for-
ma e dell’estetica del prodotto. La figura professionale del designer guadagna
importanza nel processo innovativo e,allo stesso
tempo, perde la sua aura di creativo solitario. Guadagna visibilità organizzativa
perché diventa il gestore di un processo di integrazione e di valorizzazione di
conoscenze diverse (Bertola, Teixeira, 2002; Jarvinen, Koskinen, 2001); perde la
sua aura di solitario perché il suo ruolo è parte di un processo di costruzione di
significati, immagini e culture in cui giocano un ruolo altrettanto importante il
marketing, la ricerca e lo sviluppo, l’interazione con il consumo, la distribuzione
(Jarvinen e Koskinen,2001; Olson et alii,2000).

Una generalizzazione delle esperienze che hanno caratterizzato il nostro pano-
rama industriale consente di identificare alcuni elementi comuni delle espe-
rienze imprenditoriali di questi anni. Tre sono gli aspetti che emergono con
maggiore evidenza.
La marca come elemento portante di un progetto culturale innovativo. Un primo
aspetto è il ripensamento del rapporto fra attività di comunicazione e design,
che porta ad un profondo rinnovamento della marca come progetto culturale
innovativo. La marca rappresenta in misura crescente un costrutto semiotico au-
tonomo, capace di sintetizzare significati e riferimenti complessi e differenziati,
sempre meno riconducibili a questo o a quell’aspetto del prodotto.Ad esempio,
Diesel ha creato con successo un brand basato su valori come
l’anticonformismo, la ribellione, l’irriverenza, lavorando su campagne pubblicita-
rie a grande impatto.
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Ripensare la distribuzione. Il secondo aspetto è l’innovazione nelle strategie di
distribuzione, attraverso un rafforzamento della presenza nelle reti distributive,
sia per sostenere il presidio dei canali commerciali, sia per sviluppare un rap-
porto più stretto e interattivo con i consumatori per cogliere l’emergere di nuovi
gusti e richieste. Intimissimi,ad esempio,ha investito in una rete di negozi mono-
marca sparsi sul territorio italiano e a livello internazionale che non si limita a
veicolare il prodotto, ma rappresenta lo spazio nel quale incontrare il consuma-
tore e conoscerne le preferenze.
Innovare interagendo con i consumatori. Il terzo riguarda il nuovo rapporto con
il mondo del consumo. I consumatori esprimono in misura crescente una pro-
pria autonomia ed indipendenza sia nelle scelte di acquisto sia nella esplicita-
zione delle qualità rilevanti del prodotto stesso. L’innovazione e il design oggi
non possono prescindere da questa nuova fascia di consumatori intraprendenti
e devono orientarsi verso un loro coinvolgimento attivo nel processo stesso di
innovazione.È il caso di Ducati che collabora regolarmente con la propria com-
munity di consumatori per la realizzazione di nuovi prodotti.
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FIGURA 45 - Stima della quota di PMI ICT innovative e best
performer sul totale nella UE25

di Gabriella Cattaneo,
Research Director, IDC Government Insights

LE PMI ICT INNOVATIVE IN EUROPA

Molti economisti le chiamano gazzelle. Sono le medie e piccole imprese (PMI)
che puntano sull’innovazione e la ricerca per vincere la sfida della competitivi-
tà, mirano ai mercati internazionali e presentano tassi di crescita e profittabilità
molto dinamici. Uno studio realizzato nel 2007 da IDC Government Insights, per
conto della DG Società dell’Informazione della Commissione Europea, ha per-
messo di disegnare il loro profilo, combinando per la prima volta elementi qua-
litativi con un’indagine statistica basata su un campione di 1238 imprese ICT
con meno di 250 addetti. Lo studio è focalizzato sul settore ICT, ma i problemi
da risolvere e le strategie competitive emergenti rispecchiano i problemi delle
PMI di tutti i settori esposti alla globalizzazione ed alla concorrenza internazio-
nale. Risultati particolarmente interessanti per un’economia come quella italia-
na basata prevalentemente sulle piccole imprese.

Secondo lo studio le PMI innovative (che hanno introdotto innovazione di pro-
dotto o servizio entro l’ultimo anno) sono circa 300.000, pari al 41% dell’univer-
so ICT nella UE a 25 (escludendo Romania e Bulgaria). L’universo considerato
comprende i principali settori manifatturieri e dei servizi dell’ICT e rappresenta
circa il 4% del totale delle imprese europee (escludendo i settori finanziari e
della PA). Può sembrare un numero ridotto di imprese, ma l’industria ICT rap-
presenta oltre la metà della crescita della produttività dell’economia europea
negli ultimi anni, e il ruolo delle PMI innovative è determinante per la sua com-
petitività.
La quota delle PMI ICT in termini di valore aggiunto nella UE a 25 è pari al 36%
nell’industria manifatturiera e 33% nei servizi (in Italia rispettivamente oltre il
50% nel manifatturiero, dovuto alla minore presenza delle grandi industrie, e al
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FIGURA 46 - Profilo delle PMI ICT Best Performers

contrario meno del 30% nei servizi ICT, dove pesano i grandi operatori delle
tlc). Questo conferma il ruolo rilevante delle PMI (che in numero sono circa il
90% in media delle imprese).

Le PMI ICT innovative sono imprese dinamiche e flessibili, con un forte orienta-
mento alla crescita (la maggioranza dichiara una crescita del fatturato sopra al
5% all’anno) e una percezione ottimistica dei propri mercati,definiti in forte svi-
luppo.
Lo studio ha dimostrato una forte correlazione fra intensità di ricerca, innova-
zione, networking con altri attori della filiera, e performance in termini di ricavi
e profitti.
Fra queste imprese innovative, le “gazzelle” sono i “best performers” quelle che
crescono di più e sono più aggressive sui mercati internazionali. Secondo lo stu-
dio si tratta di una quota fra il 6 e il 10% dell’universo UE, da 45.000 a 75.000 im-
prese, stimata estrapolando i dati del campione. Le loro caratteristiche? Investo-
no più del 10% del fatturato in R&D (esterna o interna); scelgono una strategia
di innovazione continua piuttosto che occasionale; fatturato e profitti crescono
in media più del 10% all’anno.
È interessante notare che le imprese “best performers” hanno reti di relazione
per l’innovazione e lo sviluppo della conoscenza più estese della media delle
imprese innovative.La maggioranza delle imprese indicano come partner per lo
sviluppo dell’innovazione prevalentemente i loro clienti e/o le università (con
un numero medio di due categorie di partner). Le“gazzelle”hanno rapporti con
un’ampia gamma di attori nella filiera di settore, dai centri di ricerca e parchi
tecnologici, alle agenzie di sviluppo, dai competitor, alle associazioni di settore
(con un numero medio da 5 a 8 categorie di partner).

Secondo la letteratura economica, gli investimenti in R&D sono fortemente cor-
relati con la dimensione aziendale e crescono con l’aumentare del numero de-
gli addetti. Sulla base di questa constatazione, le indagini dei principali istituti
statistici di solito non comprendono neppure le piccole imprese (sotto i 10 o a
volte addirittura sotto i 50 addetti).Lo studio IDC ha riscontrato invece una note-
vole propensione delle PMI ICT innovative all’investimento in R&D, con una di-
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FIGURA 47 - L’innovazione non si ferma al prodotto (% di PMI
ICT innovative che introducono altri tipi di innovazione)
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mensione media del budget annuale relativamente ridotta (il 51% del campio-
ne investe meno di mezzo milione di euro l’anno) ma una forte incidenza sul
fatturato (il 29% più del 10% del fatturato in R&D, un altro 13% investe più del
5%).
È da notare che questa stima comprende la ricerca interna alle imprese,ma con
addetti dedicati (a cui si dedica circa la metà delle imprese intervistate). Si trat-
ta quindi di un investimento meno formalizzato rispetto a quanto tradizional-
mente definito come R&D. Tuttavia è evidente che la pressione competitiva sta
alzando il livello d’attenzione delle PMI all’investimento in ricerca, abbassando
la soglia dimensionale delle imprese che decidono di effettuarla. Inoltre in set-
tori high tech come l’ICT esistono più start up e imprese altamente innovative
che coniugano pochi addetti con un intenso sforzo nella ricerca e produzione
di know how innovativo, spesso non considerate dalle statistiche ufficiali ma
molto importanti per la dinamica competitiva dell’industria.
Questo dato è particolarmente importante per l’Italia, dove l’investimento in ri-
cerca privata è da sempre stimato ad un livello molto più basso di altri paesi an-
che a causa della prevalenza di PMI. È probabile che l’investimento in ricerca
delle imprese italiane PMI sia quindi sottovalutato dai metodi attuali di misura-
zione, e il gap con il resto d’Europa sia meno alto di quanto appare.Questo non
autorizza alla compiacenza,perché si tratta comunque di un investimento insuf-
ficiente soprattutto nei progetti di ricerca che possono portare ad innovazioni
radicali ed anticipare i grandi cambiamenti tecnologici, dove è necessario un
rapporto con il sistema della ricerca.

STRATEGIE INNOVATIVE

La maggioranza delle imprese innovative identificate dallo studio (e tutti i best
performer) si classifica fra i“continuous innovator”, una tipologia di impresa de-
finita dall’OCSE per la capacità di gestire un processo di innovazione continua
in un mercato altamente competitivo e tecnologicamente avanzato. In altre pa-
role, le imprese più dinamiche hanno ormai assimilato il processo innovativo
come elemento di base delle loro strategie di business.
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FIGURA 48 - Le PMI ICT che innovano l’organizzazione
crescono di più

Questo è confermato dall’orientamento delle imprese best performer ad ac-
compagnare l’innovazione di prodotto con l’innovazione di processo, di marke-
ting e/o innovativa. Esiste infatti una correlazione fra crescita dei ricavi, profitta-
bilità e introduzione di innovazioni multiple. In particolare, le imprese che ac-
compagnano l’innovazione di prodotto con l’innovazione organizzativa cresco-
no di più,come dimostrato dal grafico seguente.

CONFRONTO FRA LE PMI ICT INNOVATIVE ITALIANE
ED EUROPEE

Guardando più da vicino le caratteristiche del campione di imprese italiane ri-
spetto alla media UE (sia pure con cautela, visto il numero ridotto di casi italia-
ni, che sono 99) si notano alcune differenze interessanti.

Uno degli elementi differenzianti più forti fra imprese innovative di successo o
non di successo è l’orientamento al mercato locale, piuttosto che europeo o
globale. La quota di imprese italiane orientate al mercato internazionale risulta
leggermente superiore alla media UE (51% contro 42%) e inferiore la quota di
imprese concentrate sul mercato locale (4% contro 12% vedere grafico succes-
sivo). Questo è confortante (mentre sicuramente sono le imprese non innovati-
ve che rimangono concentrate sul mercato locale).

Ancora più interessanti appaiono le dichiarazioni delle PMI sull’orientamento
all’innovazione nelle strategie di business. Alle imprese è stato chiesto di dare
un voto da 1 a 10 in base al loro livello di accordo con tre dichiarazioni sulle lo-
ro strategie.
La prima dichiarazione cercava di identificare quante fra le imprese intervistate
si basavano su una strategia cost-based o invece più orientata alla diversificazio-
ne di prodotto/servizio, cioè presumibilmente su valore aggiunto e innovazione.
Le imprese UE hanno dato un voto medio pari a 4,7 che equivale ad un leggero
disaccordo rispetto ad una strategia cost-based; nel caso delle imprese italiane il
voto sale a 5,3 pari invece ad un leggero accordo,che sembra indicare una mag-
giore propensione da parte di molte PMI a preoccuparsi del livello dei costi.
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FIGURA 50 - Orientamento all’innovazione
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FIGURA 49 - Principale Mercato Target per le PMI ICT

Al contrario però le imprese italiane si dichiarano molto più d’accordo di quel-
le UE con la dichiarazione che il successo dell’impresa si basa sulla ricerca e in-
novazione (voto medio 7,2 contro 6,2): affermazione che può sembrare ovvia
ma di nuovo conferma che non tutte le imprese sono d’accordo a riconoscere
questo ruolo determinante all’innovazione.
Le PMI ICT italiane infine sono molto più orientate rispetto alla media UE alla ri-
cerca inhouse,contrapposta all’assegnazione di ricerca all’esterno dell’impresa.
Questo non fa che confermare la relativa scarsità di rapporti fra le PMI ICT e il
sistema della ricerca (università,centri di ricerca,parchi tecnologici).
Le PMI ICT italiane quindi sembrano mantenere una particolare attenzione ai
costi insieme al riconoscimento dell’importanza dell’innovazione.

Un altro aspetto importante riguarda l’accesso delle imprese ai finanziamenti
pubblici per ricerca e innovazione. È noto che l’Italia da questo punto di vista
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FIGURA 51 - Accesso a finanziamenti di ricerca e innovazione
per tipo di programma (distribuzione % delle PMI ICT che
hanno partecipato ai programmi)

non sfigura: la percentuale di imprese italiane che ricevono finanziamenti pub-
blici per l’innovazione è più alta di quella europea,anche se allineata ad alcuni
paesi con politiche industriali simili come il Belgio e la Norvegia (si tratta del
14% delle imprese italiane contro 9% media UE 27, secondo lo European Inno-
vation Scoreboard 2007). Di solito si rimprovera infatti all’Italia la discontinuità
e la dispersione degli interventi pubblici per le PMI non la loro assenza. Anche
dallo studio IDC risulta che la percentuale di imprese ICT che hanno ricevuto fi-
nanziamenti da programmi di ricerca e innovazione negli ultimi tre anni è pari
al 35% in Italia (seconda in questo solo alla Grecia) contro una media UE 25
del 22%. Guardando al tipo di programma, si nota che in Italia prevalgono i pro-
grammi regionali mentre nella media UE è più frequente la partecipazione a
programmi europei.Di per sé questo non è un risultato negativo: la partecipazio-
ne ai programmi europei di ricerca, per esempio, è uno degli strumenti utili alle
PMI che hanno una strategia di innovazione continua. Anche il maggior peso
dell’intervento regionale non sarebbe un problema, se non ci fosse in Italia una
quasi totale mancanza di valutazione dei risultati di queste iniziative che impe-
disce di conoscere l’efficacia dei finanziamenti.

Quali sono i principali fattori di successo e barriere alla crescita per le imprese
ICT innovative esaminate dallo studio? Colpisce la particolare importanza rico-
nosciuta alle risorse umane come fattore di successo ed alla loro mancanza co-
me barriera.
Le priorità riconosciute ai fattori di successo sono simili in Italia e nella media
UE, anzi rafforzate da parte delle PMI ICT italiane dove ben il 61% indica nelle
risorse umane il fattore critico numero uno, subito seguita dalla competitività
dell’offerta (44%). È molto interessante notare che il bisogno di risorse finanzia-
rie, pur importante, viene all’ultimo posto fra i fattori di successo, nonostante
una tradizionale propensione delle PMI a considerare gli aspetti finanziari co-
me prioritari.
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FIGURA 53 - Principali barriere alla crescita per le PMI ICT
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FIGURA 52 - Principali fattori di successo per le PMI ICT

Fra le barriere alla crescita le PMI italiane invece presentano una gerarchia ben
diversa da quella media UE. Le imprese italiane considerano critiche le imper-
fette condizioni di mercato,che vengono all’ultimo posto fra le barriere segnala-
te dalle PMI di altri paesi.Anche se questo elemento non è approfondito verosi-
milmente si riferisce alle rigidità del mercato italiano sul piano normativo, finan-
ziario, fiscale e forse del lavoro. È possibile che ci sia anche una valutazione di
imperfetta concorrenzialità. Un altro fattore di mercato denunciato dalle PMI
ICT italiane più che da quelle UE è la debolezza della domanda: non sorpren-
dente in un paese dove si continua a registrare un“gap”di innovazione digitale.
La carenza di risorse umane,considerata la barriera più importante dalle impre-
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se UE, è citata solo dal 15% delle PMI ICT italiane. È un dato di difficile interpre-
tazione, in un paese dove secondo le statistiche il numero di laureati in materie
scientifiche è più basso della media considerata adeguata ad un’economia
avanzata. Due le possibili interpretazioni: o le imprese ICT sono relativamente
poche e le risorse umane presenti sul mercato del lavoro sono sufficienti (se-
gnale di un settore sottodimensionato) o le PMI sono meno sensibili al proble-
ma e lo considerano meno importante di altri.
La carenza di risorse finanziarie risulta la seconda barriera più citata sia in Italia
che nella media UE.Questo probabilmente riflette la persistente difficoltà del si-
stema finanziario nella maggior parte dei paesi europei a supportare adeguata-
mente le PMI dei settori innovativi,particolarmente dei servizi o senza adeguate
garanzie reali. Anche volendo prescindere dall’annosa discussione sulla caren-
za di venture capital e fondi di“seed money”per le start up tecnologiche, resta il
problema di una difficoltà del sistema a finanziare progetti di ricerca innovativi
ad alto rischio.

In conclusione, il profilo delle imprese innovative e best performer non cambia
in Italia rispetto allo scenario europeo. Si conferma la polarizzazione fra il grup-
po delle PMI dinamiche che corrono con il mercato e l’altra metà delle imprese
che rischiano di restare sempre più indietro, aggrappate a modelli di business
tradizionali. Emergono però alcune differenze nella percezione delle barriere e
nel comportamento delle PMI ICT italiane che sembrano riflettere le difficoltà
strutturali del sistema italiano rispetto alle dinamiche dell’innovazione.
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di Roberto Bellini,
Presidente AICA Milano, Politecnico di Milano e Comitato Scientifico del
Forum dell’Innovazione Digitale

Il processo dell’innovazione chiede sempre più a tutte le imprese una nuova ca-
pacità di ascolto delle idee e dei bisogni dei clienti prima di disegnare e lancia-
re nuovi prodotti/servizi. In realtà, una volta che il nuovo prodotto/servizio è sta-
to testato e messo in produzione, si sviluppa ulteriormente la necessità di conti-
nuare a gestire la relazione con il cliente per monitorare sia il comportamento
di acquisto dei vari segmenti di clientela che i loro comportamenti d’uso del
prodotto/servizio acquistato, inclusi eventuali interventi di assistenza tecnica.

La capacità di gestire il cliente e il mercato locale rappresenta sempre di più in-
fatti una specializzazione che richiede investimenti sia sul piano della formazio-
ne delle risorse sia su quello delle tecnologie ICT necessaria sostenere strategie
di innovazione, di vendita e di assistenza che trovano nei momenti di verifica
della“soddisfazione del cliente” la chiusura di un approccio commerciale basa-
to sul concetto di “gestione del cliente lungo il suo ciclo di vita”, dove con tale
espressione vogliamo sottolineare l’importanza data alla strategia di retention
del cliente una volta conquistato.

Le considerazioni fatte valgono per qualunque impresa che voglia stare sul mer-
cato mantenendo un posizionamento competitivo che le permetta di operare
sul mercato globale; si apre a questo punto la riflessione su come favorire il mo-
do in cui anche le piccole e le micro imprese possano tenere il passo con la
competitività.

La politica industriale promossa dal Ministero dello Sviluppo Economico con il
Ministro Pierluigi Bersani ha identificato come uno degli obiettivi prioritari (con
sostanziale accordo bipartisan) la promozione dell’aggregazione delle piccole
e micro imprese e delle reti di cui fanno parte per guadagnare competitività e
rinforzare la capacità innovativa.
Sono note le difficoltà delle micro imprese nell’introdurre l’innovazione digitale
e nell’utilizzarla in rete, ma la maturazione di internet e la possibilità di configu-
rare servizi a base digitale a bassissimo costo unitario apre nuove opportunità
attraverso modalità di web marketing, di enterprise resource processing, di
supply chain management, di social networking, di elearning o, complessiva-
mente, di enterprise relationship management.

Le PMI e le micro imprese infatti sono per la grande maggioranza già in rete:
fanno parte cioè di reti orizzontali, in cui i servizi disponibili,anche se non a ba-
se digitale, sono di tipo indifferenziato rispetto al settore di industria in cui
l’impresa opera; mancano invece,o comunque sono molto più difficili da realiz-
zare e far funzionare le così dette reti “ verticali”, specifiche per connettere im-
prese che operano nell’ambito dello stesso settore o filiera del valore dove col-
laborare nella ricerca e innovazione (ie design), sviluppare nuovi approcci
commerciali e produttivi flessibili e,a livello di specializzazione,attingere a nuo-
ve competenze, in cui stimolare una serie di attività ad alto valore aggiunto.
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Le reti verticali così definite possono essere particolarmente importanti per le
micro imprese che per la prima volta hanno una opportunità economicamente
e operativamente praticabile di connettersi in modo flessibile e non necessaria-
mente in esclusiva dipendenza da una grande impresa madre come è stato fino-
ra per esempio in alcuni settori manifatturieri o in settori di servizio; nelle reti
verticali si può arrivare a“fare sistema”inserendo nella stessa rete verticale sia le
aziende che producono componenti per conto terzi, sia le aziende che assem-
blano il prodotto/servizio, sia quelle che commercializzano e assistono i clienti
finali.

Sulla base dell’esperienza e dell’analisi di una serie di casi di innovazione digi-
tale (quali per esempio quelli delle reti di produttori e installatori di apparec-
chiature per il comfort domestico, o di produttori e distributori di capi di abbi-
gliamento e di accessori, o quelli più tradizionali relativi a reti distributive nel
settore dei prodotti di telefonia mobile o dell’automotive) si descrive qui di se-
guito un modello innovativo di realizzazione di reti verticali che concretamente
contribuiscono a risolvere i problemi relativi alla collaborazione fra micro e me-
die imprese, al miglioramento della competitività delle singole imprese della re-
te e al potenziamento del posizionamento competitivo della rete nel suo com-
plesso.

Il modello proposto si basa sulla creazione di Centri Servizi specializzati per fi-
liere del valore che forniscono servizi a base digitale evoluti e permettono di
condividere la conoscenza e mettere alla prova la propria competitività. È un
modello emergente di organizzazione delle PMI e delle micro imprese che po-
trebbe permettere di risolvere una serie di problemi se i partner istituzionali e
quelli sociali faranno la loro parte,accettando il principio che solo salvaguarda-
no l’interesse del cliente finale in termini di competitività dei prodotti e qualità
dei servizi correlati si genera un circuito virtuoso che promuove la competitività
dei vari sistemi settoriali; l’applicabilità del modello proposto infine potrebbe
essere valutata anche per migliorare la competitività e qualità dei servizi erogati
al cittadino dai vari enti della pubblica amministrazione.

Alcune associazioni imprenditoriali sono interessate a metterlo in pratica.

LE CARATTERISTICHE DEL MODELLO DI RETE PROPOSTO

Il modello di sviluppo della collaborazione delle PMI e delle micro imprese in
Reti di Imprese Verticali aiuta a superare alcuni vincoli strutturali che ritardano
e rendono difficile la crescita delle imprese al di sotto di una certa soglia di-
mensionale, in modo da migliorare la capacità competitiva sia dei singoli ope-
ratori che della rete di cui fanno parte.

Si possono ottenere risultati significativi in questa direzione utilizzando quattro
leve principali:
• l’identificazione dei livelli di modularizzazione delle filiere del valore di cui

le imprese fanno parte, rispetto alla quale costruire sistemi di servizio coeren-
ti per lo sviluppo di reti di imprese verticali;

• l’incentivazione delle imprese a digitalizzarsi per migliorare la collaborazio-
ne reciproca in questo tipo di rete utilizzando formati condivisi che permet-
tano di avere servizi più sofisticati di quelli già disponibili; ne costituiscono
un esempio i formati di supporto alla gestione delle risorse umane e alla for-
mazione, alla gestione dei fornitori o quelli di supporto alle analisi di merca-
to, alla profilatura dei clienti e alla innovazione di processo e di prodotto;
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• lo sviluppo di una diversa e più ampia percezione delle potenzialità delle
tecnologie digitali, non più solo come base per la gestione, ma anche e so-
prattutto come strumentazione dell’impresa digitale che abilita e gestisce la
relazione con i partner sia della rete di fornitura che delle rete dei clienti e le
relazioni tra pari per gli addetti dell’impresa;

• la disponibilità, attraverso un Centro Servizi specializzato, di una doppia rete
professionale e digitale che orienti e supporti ogni singolo imprenditore del-
la rete e ogni suo addetto (con l’utilizzo di strumenti di elearning e di social
networking) facilitandone l’apprendimento e l’utilizzo di strumenti di gestio-
ne con un livello di sofisticazione pari a quello riscontrabile nelle grandi im-
prese multinazionali.

L’ipotesi di lavoro che viene di seguito sviluppata per perseguire questi obiettivi
lascia comunque a ciascuna impresa la sua autonomia sul mercato e il settore
di riferimento, dato che i servizi digitalizzati proposti sono acquistabili di volta
in volta da un Centro Servizi sulla base delle esigenze che ciascun imprenditore
e ciascuno dei suoi collaboratori ritiene di riconoscere e soddisfare: il modo
con cui imprenditore e addetti potranno verificarne i benefici è basato sui prin-
cipi del benchmark, in cui l’impresa considerata confronta i propri indicatori di
prestazione rispetto a quelli minimi, medi e massimi rilevati presso tutte le im-
prese della rete,classificate in cluster omogenei per dimensioni e territorio.

In poche parole, si propone un percorso di costruzione e gestione intenzionale
di Reti di Imprese Verticali che attraverso l’utilizzo di Servizi a base Digitale, per-
mettano di sviluppare la collaborazione su più livelli,come puntualmente mette
in evidenza Gianfranco Dioguardi (professore ordinario di economia e organiz-
zazione aziendale,Politecnico di Bari):
• la collaborazione fra pari, destinata agli addetti delle imprese nella rete, svi-

luppata attraverso comunità professionali articolate per diversi tipologie pro-
fessionali;

• la messa a fattor comune delle conoscenze e delle esperienze imprenditive,
attraverso la disponibilità di dati gestionali costruiti su formati condivisi e la
consulenza professionale strumentata basata sui principi del benchmarking,
che coinvolgano ogni singolo imprenditore;

• la collaborazione a livello della gestione della Rete Verticale di appartenen-
za, in cui influire secondo regole basate sui principi consortili o associativi, in
modo tale da poter perseguire un posizionamento competitivo della rete nel
suo complesso, confrontabile con quello dei maggiori concorrenti sul merca-
to globale e sui mercati locali.

LE DIFFICOLTÀ STRUTTURALI DELLE MICRO IMPRESE
NEI PROCESSI INNOVATIVI

Intendiamo per micro imprese quelle che arrivano fina a dieci addetti, com-
prensive quindi anche delle imprese individuali, che sommano il 94% circa del
totale delle imprese italiane e occupano il 38% degli addetti.

Dalle analisi più recenti svolte dall’Osservatorio CNEL sulla Banda Larga, emer-
ge con evidenza, come “nel sistema produttivo italiano esista uno zoccolo duro
di resistenza all’innovazione tecnologica, che può identificarsi con le imprese di
minor dimensione ed appartenenti ai comparti economici più tradizionali.
L’introduzione delle nuove tecnologie digitali in tali tipologie di aziende, oltre che
con la minor capacità e propensione ad investire in innovazione, si scontra con
un modello di produzione e gestione fortemente consolidato, rispetto a cui risulta
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FIGURA 54 - Il portafoglio dei macro processi nella catena
del valore, valido per qualunque impresa

certamente più difficile avere una percezione diretta dei potenziali vantaggi” del-
l’uso abilitante e delle potenzialità che queste tecnologie possono esplicare sia
nei processi aziendali che nella gestione delle relazioni con clienti, fornitori,
partner e prodotti digitalizzati.

Ci aiuta, nel riconoscimento delle difficoltà strutturali della micro impresa al-
l’uso delle tecnologie digitali, l’utilizzo del modello della catena del calore di
M. Porter: Porter suggerisce che l’impresa è tale se sono riconoscibili nove pro-
cessi fondamentali che contribuiscono tutti alla generazione del margine:
• i cinque processi primari, che comprendono servizi di assistenza al cliente,

marketing&vendita; gestione del magazzino dei prodotti finiti, produzione e
gestione del magazzino dei materiali o dei semilavorati; per le imprese di ser-
vizio o per gli enti della pubblica amministrazione risulta in particolare as-
sente il magazzino dei prodotti finiti e la tecnologia di produzione coincide
essenzialmente con quella delle Tecnologie Digitali;

• i quattro processi secondari, che comprendono gestione degli acquisti, ge-
stione delle risorse umane, sviluppo delle tecnologie (che chiameremo d’ora
in avanti “innovazione”) e gestione degli aspetti infrastrutturali fra cui
l’amministrazione e la finanza, la pianificazione e controllo, gli aspetti legali,
la sicurezza aziendale e sul lavoro, ecc.; dal punto vista del modello proposto
il titolare o l’amministratore delegato dell’impresa,che hanno la responsabili-
tà del risultato complessivo dell’impresa, sono inclusi in questo ultimo pro-
cesso.

Poiché l’obiettivo del modello descritto in questo documento è quello di contri-
buire al miglioramento della generazione di valore nelle micro imprese, è ne-
cessario fare un breve approfondimento del modo in cui in ogni impresa viene
generato il valore che ne alimenta la sopravvivenza e lo sviluppo.

L’analisi dei bilanci di migliaia di imprese dimostra che in una impresa con una
situazione economica e finanziaria equilibrata, un 15% almeno del valore gene-
rato come fatturato va salvaguardato come margine lordo su cui ritagliare l’utile
d’impresa, mentre i processi primari assorbono in proporzione il 55% del valore
e quelli secondari il residuo 30%; questi valori sono relativi ad imprese manifat-
turiere, ma se andiamo nelle imprese di servizi a base digitale (come ad esem-
pio le imprese che operano nella telefonia), possiamo scoprire casi in cui il
margine lordo arriva anche a quote molto superiori rispetto al fatturato.

Il valore aggiunto dell’impresa è strettamente legato al contributo che tutti e no-
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ve i processi considerati, primari e secondari, danno al totale; l’analisi di alcune
centinaia di imprese manifatturiere lombarde fatta dall’Università di Bergamo,
mostra che il processo di innovazione, al variare delle dimensioni aziendali, ri-
sulta presidiato con almeno una risorsa professionale dedicata solo al disopra
di una certa soglia dimensionale (molto in sintesi, al disopra dei 70-80 addetti);
estendendo questo risultato alle imprese manifatturiere e a quelle di servizio, in
cui la generazione della quota parte di margine attribuibile ai processi primari
si ottiene di solito con un numero di addetti inferiore,possiamo concludere che
i processi secondari risultano presidiati con risorse professionali dedicate solo
al di sopra della soglia dei 50 addetti per le società di servizi e dei 70-100 addetti
per le imprese manifatturiere.

Al di sotto delle soglie indicate, emerge una criticità costituita dal fatto che
l’operatività quotidiana assorbe la totalità delle energie messe a disposizione
nella impresa stessa dalle sue risorse, con priorità assoluta sui processi primari,
mentre il presidio dei processi secondari si riduce moltissimo nelle piccolissime
imprese (<50 addetti) fino a quasi scomparire nelle microimprese (<10 addetti)
o nelle imprese individuali (titolare +1-2 collaboratori): nelle imprese individuali
e nelle micro imprese in particolare le attività secondarie sono sostanzialmente
assorbite in quota parte nelle attività dell’imprenditore che comunque dà sem-
pre priorità ad interventi sui processi primari di vendita e produzione.

Vediamo cosa succede nelle micro imprese che hanno alle spalle un certo
“tempo di vita”, per cui hanno superato la fase di start up ed hanno consolidato
un proprio equilibrio di sopravvivenza senza tuttavia riuscire a crescere in mo-
do significativo: escludiamo da questa analisi le imprese nascenti basate su un
qualche tipo di innovazione di prodotto.

La micro impresa consolidata, viene sollecitata, come qualunque altra impresa,
dalle forze del cambiamento, sociali, economiche, tecnologiche ed istituzionali:
l’imprenditore percepisce delle difficoltà crescenti nel mantenere i risultati già
ottenuti nel passato, ma non riesce ad analizzare i motivi per cui la sua posizio-
ne sul mercato sta cambiando piuttosto che ha difficoltà a percepire le opportu-
nità che le nuove tecnologie gli mettono a disposizione; in particolare, analiz-
zando solo alcuni di questi cambiamenti, l’imprenditore percepisce con diffi-
coltà, in assenza di supporti informativi che non si può permettere a causa del-
la limitatezza delle risorse disponibili:
• che i bisogni dei suoi clienti cambiano, per cui si orientano verso prodotti e

servizi con valori differenziati e riconoscibili in funzione della entità del biso-
gno e della capacità/interesse a pagarne il valore; comunque i suoi prodotti e
i suoi servizi che prima incontravano l’interesse della sua clientela,diventano
meno attrattivi di quelli di qualche nuovo concorrente che ha cominciato ad
operare sul suo territorio, magari perché i nuovi prodotti/servizi offerti di-
spongono di nuove funzioni d’uso e/o sono venduti con un rapporto prez-
zo/beneficio più interessante di quello che la sua impresa è capace di offrire;

• che la struttura del mercato si modifica con l’ingresso di nuovi concorrenti
che ampliano la disponibilità di prodotti e servizi competitivi conquistando
quote di un mercato in cui fino a quel momento l’imprenditore già presente
ha operato con relativa tranquillità; perde quote di mercato e clienti e non se
ne accorge o almeno non capisce rapidamente perché;

• che l’innovazione tecnologica mette a disposizione nuove soluzioni per pro-
durre, per vendere e per amministrare con un forte impatto sui costi di pro-
duzione, distribuzione e assistenza, soprattutto nell’ambito dei servizi; non sa
valutare le opportunità offerte né tanto meno sa di quali competenze nuove
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avrebbe bisogno per migliorare i propri processi operativi.
Bisogna arrivare ai 40-50 addetti di una impresa di servizi o ai 70-100 addetti di
una impresa manifatturiera per superare la dimensione critica che permette di
retribuire, oltre al personale operativo, almeno una risorsa professionale dedica-
ta a monitorare l’andamento dell’impresa e a istruire le ipotesi di sviluppo futu-
ro, includendo in tale attività ad esempio o l’analisi del mercato e della cliente-
la o lo sviluppo di un nuovo prodotto o il lancio di una attività di internaziona-
lizzazione o la gestione delle competenze necessarie allo sviluppo.

In conclusione, la criticità della micro dimensione si evidenzia:
• rispetto ai livelli di specializzazione di cui l’imprenditore avrebbe bisogno

per riuscire a formulare prima una diagnosi e poi una propria ipotesi di stra-
tegia di riposizionamento sul mercato basata sulla sua esperienza e sulla sua
intuizione da imprenditore;

• rispetto comunque alle necessità di finanziamento da mettere in campo per
interventi significativi coerenti alla nuova strategia messa a fuoco.

CARATTERISTICHE DELLE RETI ORIZZONTALI

Soprattutto il primo punto della conclusione raggiunta, spiega il ruolo dei centri
servizi legati ai commercialisti o di quelli sviluppati dalle associazioni di impre-
sa: utilizzando termini oggi largamente condivisi, i centri servizi del tipo indica-
to forniscono servizi in outsourcing, come risposta strutturata e di base al biso-
gno della micro impresa di avere un supporto gestionale, anche se condiviso
con altri, almeno per alcuni dei processi di tipo infrastrutturale (come la gestio-
ne amministrativa e fiscale e quella di paghe e stipendi); ma altri processi im-
portanti per la gestione del cambiamento, come quelli di marketing, quelli fi-
nanziari e di gestione delle competenze e dei profili professionali, e soprattutto
quelli di innovazione,non sono invece disponibili.

Comunque, pur con i limiti indicati, la micro impresa è già in rete: ricorre infatti
largamente all’uso di alcuni servizi di base come la contabilità e
l’amministrazione, la gestione dei salari e degli stipendi, gli adempimenti fiscali
e tributari, la impostazione e redazione dei contratti commerciali e di fornitura,
ecc. delegati rispettivamente al commercialista, al fiscalista, al consulente del la-
voro o al servizio di gestione delle retribuzioni, all’avvocato, al recupero crediti,
cioè a fornitori in outsourcing che forniscono i loro servizi sia con una strumen-
tazione tradizionale di tipo cartaceo sia con strumentazione avanzata basata su
scambi di documentazione via internet.

L’imprenditore della micro impresa cioè si appoggia/si può appoggiare ad una
“rete” di fornitori di servizi esterni, che lui stesso seleziona e configura sceglien-
do il livello di competenza e di specializzazione più appropriato: in questo mo-
do hanno preso forma quelle che chiameremo d’ora in avanti reti orizzontali di
imprese, presidiate da uno o più centri servizi; reti orizzontali perché compren-
dono servizi specifici per natura, ma indifferenziati per settore di impresa, che
coprono i bisogni di assistenza consulenziale e di adempimento istituzionale di
base (bilancio fiscale,contratti di lavoro,contratti commerciali, leggi sulla privacy
e sulla sicurezza,ecc.) per quasi tutti i processi secondari individuati.

I Centri Servizi per Reti di Imprese Orizzontali non influiscono infatti sulla natu-
ra e le ottimizzazioni dei processi primari, che sono quelli che contribuiscono
in modo prevalente sul giro di affari della impresa: sono servizi di supporto ne-
cessari, che valgono al massimo qualche frazione percentuale del fatturato, ma
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di tipo ripetitivo e inadeguati per far capire (intelligence) agli imprenditori del-
le micro imprese come i cambiamenti del mercato dell’offerta e della doman-
da, della tecnologia e quelli sociali e regolativi impattano in termini di minacce
o opportunità nei confronti della propria attività imprenditoriale.

LE RETI VERTICALI PER LE NUOVE FILIERE DEL VALORE

L’analisi dei cambiamenti strutturali e operativi delle medie e grandi imprese fa
emergere invece un altro tipo di Rete in cui la micro impresa può essere inseri-
ta: quella che chiameremo Rete Verticale, costituita da imprese che operano
nello stesso settore di industria ma su mercati territoriali diversi.

Come è noto ormai dalla teoria del marketing di Kotler, prodotto e rete distribu-
tiva sono due delle quattro leve del cosiddetto marketing mix: in particolare per
quanto riguarda le modalità di realizzazione e funzionamento della rete distri-
butiva, si assiste a cambiamenti molto importanti negli ultimi trent’anni. Per ri-
durre il montante dei costi fissi, l’azienda media o grande sceglie di costruire, in
alternativa ad una propria rete distributiva diretta (le cui strutture logistiche so-
no di proprietà dell’impresa stessa e i cui addetti - venditori e tecnici di assisten-
za - sono dipendenti dell’azienda),una rete distributiva indiretta, in cui il cliente
finale viene raggiunto attraverso degli intermediari (dettaglianti, rivenditori,
ecc.) legati da un contratto commerciale all’impresa fornitrice dei beni e servizi
da vendere e assistere sui mercati locali; il vantaggio di questa soluzione per
l’impresa fornitrice è quello di variabilizzare i costi di vendita e distribuzione, lo
svantaggio sta nel fatto che senza interventi adeguati l’azienda perde il contatto
con il cliente finale; il vantaggio del rivenditore viceversa (che in questo caso è
molto spesso una impresa individuale o una micro impresa messa in piedi da
un ex venditore dell’impresa fornitrice) è quello di avere prodotti sempre ag-
giornati da vendere e assistere su un mercato locale che conosce molto bene e
che gli permette di “vivere” senza troppi problemi, sempre che l’azienda fornitri-
ce si mantenga al passo della concorrenza.

Con questa formula nasce e si consolida un nuovo imprenditore commerciale,
proprietario di uno o più punti vendita, che mantiene la sua completa autono-
mia gestionale anche se è legato da un contratto commerciale alla (di solito)
grande azienda fornitrice; se il contratto commerciale è particolarmente strin-
gente, l’azienda fornitrice può/è interessata a fornire, oltre ai prodotti/servizi da
distribuire e assistere sul mercato locale, anche altri servizi riservati alla catena
distributiva che riguardano attività di formazione, strumenti di amministrazione,
supporto a campagne di marketing diretto o di rilevazione della “soddisfazione
dei clienti”, servizi finanziari,ecc.

In questo caso i servizi alle imprese della rete distributiva sono basati su formati
differenziati per servizio, ma per ogni servizio applicati in modo uniforme ad
ogni impresa della rete, con il supporto o di una funzione dedicata della impre-
sa fornitrice oppure attraverso un Centro Servizi appositamente costituito sem-
pre dalla impresa fornitrice; questo tipo di soluzione permette alla micro impre-
sa di fare parte, se così il titolare ritiene opportuno, di due reti diverse: quella
orizzontale,per i servizi di tipo trasversale e legati ai processi secondari,e quella
verticale,di settore, i cui servizi invece sono solo quelli che alimentano e sosten-
gono i processi primari della impresa distributrice o fornitrice,essenziali per mi-
gliorarne il valore aggiunto complessivo.

Ad esempio, se l’impresa fornitrice è una multinazionale, le micro imprese della
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sua rete distributiva, legate attraverso contratti commerciali, sono sollecitate ad
operare nei diversi paesi con il supporto dei servizi verticali predisposti dalla
impresa madre, basati su formati predefiniti e specifici, eventualmente localizza-
ti ad esempio per la lingua; mentre la micro impresa può continuare tranquilla-
mente ad utilizzare i servizi orizzontali disponibili a livello locale e che le garan-
tiscono una gestione appropriata rispetto a criteri, regole, adempimenti che so-
no specifici del paese in cui opera,contestualmente opera anche nell’ambito di
una rete verticale governata attraverso servizi che toccano i suoi processi prima-
ri; i servizi della rete verticale sono disegnati dalla impresa fornitrice, mentre
quelli della rete orizzontale sono indifferenziati rispetto al settore e forniti da
uno o più centri servizi locali.

I servizi che toccano i processi primari sono quelli che caratterizzano la cosid-
detta filiera del valore del settore di cui l’impresa fa parte. La filiera si riconosce
ricostruendo le varie tappe attraverso le quali il prodotto/servizio prende forma
e si dirige verso il cliente finale da cui assorbirà il valore generato dall’acquisto;
il valore di scambio generato nell’atto di vendita al cliente finale viene retroces-
so per quota parte a tutti gli operatori della filiera che hanno partecipato alla
sua costruzione,distribuzione e assistenza al cliente finale.

Vediamo con quali modalità la filiera del valore diventa ancora più importante
nell’impresa digitale.

L’IMPRESA E LA FILIERA SI DIGITALIZZANO

Fra i cambiamenti che l’impresa in generale percepisce in ritardo c’è quello
che riguarda complessivamente la trasformazione di un’impresa da organizza-
zione funzionale all’organizzazione digitale:
• nell’organizzazione funzionale, i fattori di successo riconosciuti sono il patri-

monio dei clienti, le risorse umane e quelle finanziarie e tecnologiche, cia-
scuno finalizzato al miglioramento della prestazione di business complessiva
(il margine) attraverso l’impegno e la focalizzazione governata dall’imprendi-
tore;

• nell’organizzazione digitale, tutti i fattori sopraindicati si digitalizzano e si ag-
giunge come ulteriore patrimonio quello delle relazioni digitalizzate a tutti i
livelli; ad esempio diventano fondamentali le relazioni digitali fra impresa e
cliente e il prodotto/servizio acquistato e usato dal cliente stesso, fra impresa
e fornitore, fra risorse professionali interne finalizzate al successo dell’impre-
sa e fra risorse professionali interne e omologhe esterne, finalizzate allo
scambio e alla crescita delle competenze,ecc.

Sostanzialmente e molto schematicamente quello che succede è che imprese
ed enti della pubblica amministrazione assumono/stanno assumendo nuove
forme organizzative digitali, più adeguate a sostenere la propria competitività e
quella di sistema,e che tiene conto dei seguenti fattori di contesto:
• la competizione si sviluppa su una scala globale, basata su leadership che

non riguardano solo i fattori tecnologici, ma anche e soprattutto le modalità
con cui l’impresa si posiziona sul mercato e può sviluppare nuovi clienti in
territori fino a ieri irraggiungibili;

• i clienti sono sempre più esigenti, interessati a pacchetti di prodotti/servizi
per bisogni molteplici, tutti dotati di componenti digitali che, almeno poten-
zialmente, introducono per ogni prodotto la capacità di essere localizzato e
monitorato rispetto alle proprie funzioni d’uso, e per ogni cliente la possibili-
tà di monitorarne le modalità di acquisto e i comportamenti d’uso;
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FIGURA 55 - Le nuove organizzazioni digitali

• i processi e le catene del valore a loro volta si digitalizzano per ottimizzare i
flussi informativi, relazionali e transazionali secondo standard di interopera-
bilità,con la finalità di sostenere la contrazione dei margini;

• si sviluppano le conoscenze e le competenze digitali,che aiutano l’impresa a
mantenere la propria“traiettoria nei processi di innovazione”;

• si migliorano le capacità di anticipare e gestire aspetti normativi sempre più
sofisticati a causa della internazionalizzazione, della salvaguardia dei diritti
di proprietà intellettuale e d’uso dei contenuti digitali e della crescente re-
sponsabilità sociale dell’impresa.

I VANTAGGI PER L’IMPRESA DI APPARTENERE AD UNA RETE
VERTICALE

Perché una micro impresa si può avvantaggiare nel far parte di una rete vertica-
le? Intanto l’imprenditore entra a far parte di un “sistema o rete di imprese” con
un medesimo obiettivo di business, per cui diventa parte di un sistema di
business che ha un obiettivo finale condiviso e comprensibile; inoltre la sua im-
presa viene percepita sul mercato, attraverso l’uso del marchio della impresa
fornitrice, come una grande impresa e quindi diventa capace di poter attirare
segmenti qualificati di clienti che vengono “spinti” ad acquistare dalle campa-
gne promozionali e pubblicitarie della impresa fornitrice. Esempi di questo tipo
ce ne sono ormai moltissimi, a partire dal notissimo caso di Benetton: questa
azienda, nata all’origine con la costruzione di due reti in outsourcing, una per
produrre ed una per vendere, con qualche migliaio di dipendenti oggi gestisce
alcune migliaia di micro imprese fornitrici ed altrettante microimprese distribu-
trici. Di fatto; Benetton ha costruito una Rete Verticale nel settore dell’abbiglia-
mento che pur essendo costituita da migliaia di imprese viene percepita sul
mercato come una unica grandissima impresa,diffusa in tutto il mondo.

Generalizzando il concetto possiamo dire che in una Rete Verticale di imprese
si possono mettere a fattor comune una serie di risorse immateriali, come ad
esempio:
• le conoscenze del mercato e della concorrenza;
• le competenze professionali e il loro aggiornamento;
• la gestione delle risorse finanziarie;
• le infrastrutture tecnologiche di comunicazione,elaborazione e produzione;
• le risorse distributive e di assistenza alla clientela;
• l’immagine della rete e il marchio dei singoli prodotti;
• i sistemi di valutazione del rischio e di contenimento delle minacce (sicurez-

F O R U M I N N O V A Z I O N E D I G I T A L E 2 0 0 8 127



za aziendale e del lavoro).
Questo risponde ai meccanismi di gestione di un’impresa nell’economia della
conoscenza, mettendo in pratica alcuni principi generali sul riuso della cono-
scenza (come descritto dall’economista Ezio Rullani):
• la conoscenza non è scarsa, ma moltiplicabile: non si tratta di allocarla in

modo ottimale, ma di propagarne l’uso in un bacino il più ampio e durevole
possibile; in questo caso,nell’ambito della rete verticale;

• la conoscenza non è divisibile,ma condivisibile: la sua produzione ed eroga-
zione non può essere lasciata ai rapporti anonimi del mercato,ma richiede la
costruzione di un sistema di regole socialmente condivise; in questo caso ge-
nerate e applicate dal Centro Servizi della rete verticale;

• la conoscenza non è soltanto un mezzo, ma è una risorsa auto generativa: la
sua produzione e il suo uso modificano i fini, creano identità, sviluppano le-
gami, cambiano il mondo in cui si opera; in questo caso fini, identità e lega-
mi sono governati dal marchio sotto il cui ombrello operano tutti gli operato-
ri della rete verticale.

Qualunque sia il percorso attraverso il quale una micro impresa entra a far par-
te di una rete verticale di imprese, gli elementi che ne qualificano il migliora-
mento del livello di governabilità sono:
• la disponibilità di un formato specifico e condiviso per la gestione del profilo

del cliente finale;
• ogni operatore contribuisce per quota parte a concepire, progettare, produr-

re, distribuire e assistere l’offerta comune di prodotti/servizi, sotto una re-
sponsabilità unitaria, che deve operare comunque a favore di tutti gli opera-
tori della rete, specialmente se è disponibile un marchio di riferimento comu-
ne;

• il tipo di clientela e di prodotto, le modalità di distribuzione e assistenza al
cliente, le modalità di produzione e di innovazione di prodotto e di processo,
le procedure di fornitura dei semilavorati e dei componenti del prodotto-ser-
vizio venduto, generano un linguaggio e una codifica strutturata specifici del-
la rete che li condivide e li utilizza;

• le modalità di gestione del singolo operatore della rete e della rete nel suo in-
sieme sono definite da regole condivise; mano a mano che aumenta il livello
di governo di ogni singolo operatore,ad esempio con la adozione degli stessi
strumenti di lavoro e degli stessi indicatori di prestazione, la rete di imprese si
orienta anche a condividere un superiore livello di governo (quello della re-
te), che opera a sua volta come un Centro di Servizi sia per la medio-grande
azienda di riferimento (o altro ente associativo) che per le decine/centinaia
di piccole e piccolissime imprese che migliorano prima di tutto il risultato
per sè;

• è il posizionamento competitivo della rete nel suo insieme, molto più che
quello della singola impresa della rete, che si confronta con quello dei mag-
giori concorrenti sia a livello del mercato globale che a livello dei vari merca-
ti locali.

Il tutto si basa sul principio che tanto più aumentano le competenze, le risorse e
le infrastrutture messe a fattor comune, tanto più si alza il livello di governo di
ciascun operatore nella rete e quindi la sua capacità di presidiare il mercato e
contrastare la concorrenza anche nei cicli di crisi economica.

Proviamo ad analizzare i benefici per una micro impresa digitale a partire dal
vertice della filiera costituita dal venditore che sviluppa i contatti con i clienti
finali:
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• il miglioramento del margine viene influenzato in modo determinante dal-
l’aumento dei volumi di vendita e dall’assortimento del portafoglio di pro-
dotti/servizi disponibili, per cui potrà beneficiare di costi commerciali decre-
scenti a parità di superficie di vendita;

• il fatto di essere riconosciuto come gravitante nella sfera di influenza di un
grande marchio,o comunque di un marchio conosciuto di più di quanto pos-
sa essere riconosciuto quello attribuibile ad un solo punto vendita, aumenta
il valore di avviamento dell’esercizio commerciale;

• di fatto la micro impresa digitale viene coinvolta in modo molto più anticipa-
to, attraverso la partecipazione dell’imprenditore e dei suoi collaboratori nel-
le social network professionali, di quanto fosse prima nella innovazione di
prodotto studiato dalla imprese fornitrice e che si traduce in nuovi prodotti
che tendenzialmente migliorano il posizionamento competitivo a livello lo-
cale di ogni singolo esercizio commerciale;

• la micro impresa partecipa inoltre alla innovazione dello specifico processo
di business, utilizzando i supporti che il centro servizi dell’impresa fornitrice
metterà a sua disposizione;

• gli addetti della micro impresa,a tutti i livelli,partecipano/possono partecipa-
re alle comunità professionali specifiche in cui si riconoscono, fra quelle di-
sponibili.

D’altra parte anche le imprese digitali che operano a monte della vendita per-
cepiscono un significativo valore dalla appartenenza alla rete:
• intanto ricevono quota parte del valore generato dalle vendite sul mercato

locale;
• inoltre ricevono elementi informativi importanti sui concorrenti che ope-

rano sui vari territori e segmenti, permettendo alla impresa fornitrice di po-
ter generare analisi sempre aggiornate sulla situazione degli ordini e sulle
previsioni commerciali, attraverso l’analisi della profilatura dei clienti ac-
quisiti;

• si arricchiscono a livello di rete gli elementi informativi sulla evoluzione del-
lo scenario di business ottenuto dalla messa a fattor comune, resa possibile
dai formati condivisi, dei risultati di ogni campagna di promozione attuale e
per la pianificazione di future campagne, con implicazioni sui volumi di pro-
duzione e sui risvolti finanziari.

Il portafoglio dei servizi disponibili si può poi arricchire di ulteriori servizi,
come ad esempio:
• il servizio di gestione del portafoglio clienti di ciascun operatore, basato

quindi su un Customer Data Base che condivide il formato, ma che permet-
te di conservare la riservatezza sui nominativi dei clienti;

• il servizio di rilevazione e analisi del gap fra le competenze disponibili
presso ciascun operatore e le competenze ritenute ottimali; sulla base di
queste analisi si potranno poi disegnare percorsi formativi mirati per cia-
scuna risorsa presente presso i vari operatori;

• il servizio di fatturazione elettronica di prossima introduzione, che richie-
de la introduzione di significativi cambiamenti dal punto di vista ammini-
strativo e di gestione dei flussi finanziari;

• in generale, servizi per il miglioramento delle capacità di controllo delle
prestazioni di impresa, basati sulla introduzione del benchmarking vertica-
le fra gli operatori in rete; il titolare di ogni micro impresa di ritroverebbe
con la possibilità di analizzare la prestazione economica o quella tecnica
o quella finanziaria sulla base del confronto fra la propria e quella dei col-
leghi in rete con grande impatto sul miglioramento della sua capacità ge-
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stionale.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Sulla base delle analisi sui casi sviluppati in Mondo Digitale (rivista ufficiale di
AICA, rassegna critica del settore ICT), sono stati individuati dei criteri e delle
capacità richieste per sviluppare reti verticali di successo per PMI e micro im-
prese. Tali criteri sono, in modo molto schematico:
• individuare e far emergere il referente della filiera (essenziale per la costru-

zione di un rapporto associativo fra pari), che deve essere un operatore del
settore riconosciuto come autorevole dagli altri membri della filiera;

• disegnare il portafoglio di servizi specifici da mettere a disposizione degli
operatori della filiera attraverso un Centro Servizi e un Portale interattivo spe-
cializzato;

• attivare, oltre alla rete tecnologica, una rete professionale di assistenza agli
operatori soprattutto in fase di start up;

• capacità di approfondire verticalmente la conoscenza del settore specifico
in cui il Centro Servizi dovrà operare;

• capacità di attivare alleanze multistakeholder, per lo sviluppo di patnership
adeguate con top player;

• capacità di gestire le forti e continue sollecitazioni degli operatori della rete
per ottenere ottimizzazioni operative;

• capacità di proporre innovazioni continue nel business della filiera, a livello
di processo,di prodotto e di management.

Un esempio di successo di questo tipo di reti verticali è quello del sistema Do-
motecnica (consorzio che si rivolge alla filiera dei produttori e installatori di
apparecchiature di condizionamento e riscaldamento, prevalentemente nel
Nord Est). Domotecnica ha creato una rete verticale appoggiandosi alla socie-
tà di servizi digitali WDC che fornisce alla filiera servizi evoluti di marketing,ge-
stionali e formativi. La rete verticale coinvolge ad oggi 50 produttori e 950 in-
stallatori.
La dinamica di crescita del fatturato dei servizi di WDC è una conferma dell’ap-
prezzamento da parte delle imprese della rete: il fatturato è più che raddoppiato
nel 2006 rispetto al 2005, e nel 2007 ha avuto un ulteriore incremento del 30%,
con un fatturato pro capite pari a 135.000 €/addetto. Il successo di WDC-Domo-
tecnica è interessante perché dimostra che anche le microimprese sono dispo-
nibili ad investire in servizi avanzati se l’offerta è qualificata. Le infrastrutture
dell’informazione a loro volta permettono di offire un mix prezzo-prestazioni
adeguato ad una domanda frammentata e dispersa sul territorio.

Possiamo riconoscere molti esempi di filiere in cui si possono progettare reti
verticali per la produzione e vendita di beni materiali e servizi correlati; citiamo
a titolo esemplificativo:
• le reti di agenzie immobiliari, specializzate nella compravendita di immobili

residenziali, commerciali e industriali prodotti da grandi aziende immobilia-
ri, comunque non necessariamente proprietarie della rete; sono nate e si svi-
luppano già da qualche anno reti agenziali di questo tipo;

• le reti dei concessionari d’auto, specializzate nella compravendita di auto e
moto per uso familiare,commerciale e industriale; praticamente tutte le gran-
di industrie automobilistiche stanno studiando reti distributive più efficaci
basate sulla specializzazione per segmento di clientela e per fase del ciclo di
vita del prodotto;

• le reti di produzione,vendita e installazione di apparecchiature per il comfort
residenziale e di lavoro; ne è un esempio il caso WDC presentato su Mondo
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Digitale;
• le reti di distribuzione di apparecchiature digitali, come personal computer,

fax e stampanti, telefoni fissi e mobili,ecc.; ne sono esempi le reti dei maggio-
ri operatori di telefonia mobile e fissa e quelle dei maggiori produttori di ap-
parecchiature del settore digitale;

• le reti di produzione e distribuzione di occhiali,che si stanno attrezzando per
la costituzione di una rete verticale.

Se guardiamo alle filiere di soli servizi possiamo considerare:
• le reti di Promotori Finanziari, specializzate nella consulenza e nella compra-

vendita di titoli finanziari proposti da grandi istituti di credito e assicurativo;
• le costituende reti di amministratori condominiali per la gestione di comples-

si immobiliari;
• le reti di agenzie turistiche, specializzate in prodotti turistici sia per la ricezio-

ne che per i viaggi all’estero;
• le reti dei Formatori, di cui in particolare quello che AICA sta costruendo per

la erogazione dei Servizi Basati sullo Standard EUCIP, a supporto della gestio-
ne di competenze e professionalità nel settore ICT, oppure quelli allo studio
per lo sviluppo delle competenze di di Marketing&Vendita, di quelle sulla Si-
curezza del Lavoro,ecc.

Ma anche i distretti industriali già riconosciuti potrebbero avere dei benefici
dalla introduzione del concetto di rete verticale di imprese che operano nella
stessa filiera a partire dagli operatori commerciali che sono a contatto con i
clienti finali dei prodotti del distretto; facciamo riferimento ad esempio alle im-
prese dei distretti di:
• Lumezzane,rubinetteria e valvolame,agenzia Lumetel,
• Montebelluna,scarpa sportiva,Museo dello scarpone,
• Calzaturieri del Brenta,Associazione industriali locale,
• Società per la Calzatura Marchigiana,agenzia SCAM,
• Biella, tessile e abbigliamento,presso Biella Intraprendere,
• Piastrelle e idraulica,
• Tessile e abbigliamento,
• Distretto del Mobile imbottito,Matera.

La diffusione nel sistema italiano di questo modello organizzativo delle reti
verticali di imprese dipende in primo luogo dall’iniziativa delle imprese stes-
se, ma anche dalla realizzazione di una serie di condizioni abilitanti e dalla
collaborazione di importanti categorie di attori, fra cui le Università e gli Enti
Locali.

Dal punto di vista delle politiche industriali sono allo studio del Ministero dello
Sviluppo economico e dell’IPI una serie di possibili incentivazioni, fra cui:
• definire adeguati assetti di carattere gerarchico e paritario per migliorare affi-

dabilità e solidità contrattuale per tutti gli operatori della rete;
• facilitare il coinvolgimento dei potenziali partners e migliorare i rapporti di fi-

ducia con l’ambiente esterno,per il singolo partner e per la rete nel suo com-
plesso;

• migliorare la possibilità di partecipare agli appalti pubblici, con possibilità di
farsi riconoscere dal fisco per usufruire di possibili condizioni di fiscalità ri-
servate ai gruppi;

• migliorare la possibilità di accesso al credito e facilitare l’introduzione dei
cambiamenti dovuti a Basilea 2.

Trattandosi di reti con preponderante partecipazione di micro imprese, sarebbe
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ancora molto importante il ruolo che dovrebbero assumere alcune Istituzioni, le
Università e le Reti di Rappresentanza.
L’Università è chiamata a svolgere un ruolo essenziale per la costruzione e ge-
stione di osservatori sulle Reti di Imprese Verticali, con l’obiettivo di contribuire
alla modularizzazione delle filiere, alla identificazione dei formati dei vari servi-
zi, ad orientare la realizzazione del portafoglio dei servizi e monitorare i risultati
delle Reti di Imprese Verticali
Varie istituzioni sono chiamate a promuovere alcuni standard di riferimento co-
me quelli delle competenze richieste in ogni settore e quelli relativi allo svilup-
po di una offerta formativa coerente con gli standard sopra indicati.

Le associazioni di rappresentanza potrebbero svolger un ruolo guida per la co-
stituzione di Centri di Servizi per le Reti di Imprese Verticali, capaci di realizzare
il portafoglio di servizi per ogni filiera, e poi erogare e gestire i servizi acquistati
da ciascun operatore della Rete su una base pay-per-use.
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di Gabriella Cattaneo,
Research Director, IDC Government Insights

LO SCENARIO ATTUALE

Le critiche avanzate nel 2006 e nel 2007 dal Forum dell’Innovazione Digitale sul-
la debolezza delle politiche per l’innovazione in Italia non possono che essere
ripetute in occasione di questo Rapporto. Nonostante un riconoscimento di
principio da parte del governo sull’importanza dell’innovazione per la crescita
economica e sociale, iniziative concrete e progressi nel coordinamento della
governance sembrano limitati. La debolezza politica del governo Prodi, caduto
in Parlamento in gennaio 2008 dopo 20 mesi di travagliata vita parlamentare, ha
contribuito a rallentare l’implementazione di molte delle azioni annunciate in
questo campo.
La stesura di questo Rapporto avviene all’inizio della campagna elettorale. Mag-
gioranza e opposizione hanno annunciato l’intenzione di procedere ad uno
snellimento del governo, riducendo il numero dei Ministeri e dei sottosegretari
rispetto al gabinetto diretto da Prodi. Questo avrà inevitabili ripercussioni sulla
gestione delle politiche per l’innovazione, ma al momento non è dato anticipa-
re come. In ogni caso, ricerca e innovazione non appaiono fra i temi“caldi”della
campagna elettorale, che al momento non è focalizzata sui “programmi”. Solo il
partito democratico ha presentato ad oggi un manifesto con 12 punti program-
matici in cui si presta particolare attenzione allo sviluppo delle infrastrutture fra
cui le reti a banda larga.
Nei prossimi paragrafi riportiamo una breve sintesi delle principali iniziative rile-
vanti per i temi trattati in questo rapporto e varate dal governo nell’ultimo anno.

Le competenze per l’innovazione nel governo Prodi erano divise fra diversi mi-
nisteri. In particolare fra i Ministri senza portafoglio:
• Luigi Nicolais, Ministro per le Riforme e l’Innovazione nella PA, con compe-

tenza sul Dipartimento per l’Innovazione, il Dipartimento per la Funzione
Pubblica e il CNIPA,agenzia per la governance dell’informatica nella PA;

• Linda Lanzillotta, ministro per gli Affari Regionali e le Autonomie Locali, con
competenza sulla Commissione permanente Stato-Regioni per l’innovazione
tecnologica.

Ovviamente avevano responsabilità importanti:
• il Ministero per lo sviluppo Economico retto da Pierluigi Bersani per

l’innovazione industriale;
• il Ministero per l’Università e la Ricerca retto da Fabio Mussi. Per la ricerca e

sviluppo.

In aggiunta Emma Bonino, Ministro per il Commercio estero e le politiche co-
munitarie, aveva la responsabilità di coordinare il Programma Nazionale di Ri-
forma per l’attuazione della strategia di Lisbona, al cui interno ricerca e innova-
zione sono obiettivi strategici.

Il governo Prodi aveva presentato la fusione del Dipartimento per l’Innovazione
con il Dipartimento per la Funzione Pubblica come una mossa strategica per
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realizzare un salto di qualità nella modernizzazione della PA,ma da questo pun-
to di vista si riscontra una certa delusione. Il Ministro Nicolais ha varato una se-
rie di iniziative per la modernizzazione, fra cui la revisione delle Linee Strategi-
che e l’introduzione di un nuovo modello di “governance cooperativa” con gli
enti locali per l’attuazione di un sistema nazionale di eGovernment, attraverso
la definizione di un disegno strategico integrato. Il Dipartimento per
l’Innovazione ha portato avanti una serie di iniziative, tra le quali quelle finaliz-
zate alla digitalizzazione dei processi nei settori della giustizia, del lavoro e del-
l’anagrafe consolare, alla revisione delle regole tecniche e alla diffusione della
carta d’identità elettronica, ed il progetto per la realizzazione del fascicolo sani-
tario elettronico. Il Ministro ha varato un tavolo di monitoraggio e valutazione
dei distretti tecnologici, le cui attività non sono note.
Il CNIPA ha ridisegnato (rispetto al governo precedente) e lanciato nel 2007 i
bandi per i progetti ALI (alleanze locali per l’innovazione, per realizzare centri
servizi sul territorio al servizio di gruppi di piccoli comuni) e per il riuso delle
soluzioni informatiche nell’eGovernment locale.
La principale caratteristica comune di queste attività appare la loro focalizzazio-
ne sui meccanismi interni della PA,con l’istituzione di un alto numero di gruppi
di lavoro e tavoli di confronto. Resta difficile valutare progressi e risultati ottenu-
ti in assenza di obiettivi misurabili e meccanismi di valutazione degli impatti.

Per quanto riguarda la strategia di Lisbona, il secondo rapporto sullo stato di at-
tuazione del Piano Nazionale di Riforma (PNR) è stato approvato dal Consiglio
dei Ministri il 23 ottobre 2007. Non si tratta di un documento che presenta una
visione strategica dei progressi,o degli insuccessi, registrati dal sistema Italia per
l’innovazione e la crescita.Si tratta ormai di un voluminoso rapporto che riporta
in modo trasversale le attività dei Ministeri e delle Regioni riconducibili agli
obiettivi di Lisbona (peraltro questo è anche una conseguenza della richiesta
della Commissione Europea di una documentazione dettagliata sulle attività
svolte). Il rapporto è certamente utile,ma il suo impianto analitico non fa che ri-
flettere la frammentazione dello sforzo governativo in molteplici attività e rende
difficile la percezione di un bilancio sugli effettivi progressi fatti. Il rapporto co-
munica le variazioni negli stanziamenti, i livelli di spesa per alcune voci (fondi
strutturali) in modo aggregato, documenta dettagliatamente i cambiamenti nel-
le strategie e le iniziative varate. Mancano quasi totalmente gli indicatori di pro-
gresso, dati sui risultati effettivi, per non parlare di impatti sul sistema economi-
co o benefici per i cittadini, le imprese o la collettività. I contributi delle Regioni
sono diversi fra loro e rendono difficile una lettura comparativa.

RICERCA E INNOVAZIONE

Secondo il PNR 2007, gli stanziamenti per la strategia di Lisbona nel bilancio
dello stato ammontano per il periodo fino al 2008 a circa 63 miliardi di euro, di
cui circa 10 destinati a ricerca e innovazione tecnologica. Il rapporto ammette
che nell’ultimo anno l’Italia non ha fatto progressi sostanziali verso l’obiettivo di
incrementare al 2,5% del PIL entro il 2010 la quota della spesa in ricerca (di cui
due terzi in ricerca privata) a causa dello sforzo di risanamento della finanza
pubblica. Le attività del Ministero si sono concentrate sulla revisione della
governance e la razionalizzazione delle attività. In particolare, si citano
l’istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Valutazione dell’Università e della Ri-
cerca (ANVUR) che dovrebbe permettere la diversificazione dei finanziamenti
alle università sulla base dei risultati della ricerca (ma non è ancora operativa)
e la legge delega per il riordino degli enti di ricerca. Alcuni economisti (per
esempio del sito la voce.info) contestano la scelta di costituire una nuova agen-
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Numero
di Misure Stanziamenti (Milioni di Euro)

1) Estendere l’area di libera scelta 40 2.507,94

2) Ricerca e Innovazione Tecnologica 61 10.544,60

3) Aumentare l’occupazione, rafforzare la
formazione e l’inclusione sociale, ridurre le
disparità

75 14.914,89

4) Infrastrutture 18 34.633,30

5) Tutela Ambientale 20 923,37

Sostenibilità fiscale di lungo termine 3 0

Totale 217 63.524,1

Fonte: Secondo Rapporto sullo Stato di Attuazione del Piano Nazionale di Riforma,23 ottobre 2007,Presidenza del
Consiglio

FIGURA 56 - Stanziamenti per la Strategia di Lisbona fino al 2008
(ripartizione per priorità del Piano Nazionale di Riforma - PNR)

zia di valutazione, senza utilizzare i risultati già esistenti del CIVR (comitato per
la valutazione della ricerca) per rivedere l’assegnazione delle quote di finanzia-
mento e dei posti di ricercatori. È stato varato anche un provvedimento per
l’assunzione di 1600 ricercatori universitari nel periodo 2007-2009. La riorganiz-
zazione dei vari fondi per la ricerca in un unico fondo (FIRST) decisa con la fi-
nanziaria 2007 non è ancora operativa.
Per i programmi strategici di ricerca lanciati con un bando nel 2005, sono stati
provvisoriamente ammessi al finanziamento 117 progetti per un costo di 894 mi-
lioni di euro.
L’investimento in ricerca e innovazione è una delle priorità più importanti del
QSN 2007-2013: per le regioni Obiettivo 1 del Mezzogiorno prevede un investi-
mento complessivo di 14 miliardi di euro. In questo contesto è stato definito fra
MUR e Regioni il Programma operativo nazionale (PON) 2007-13 su “Ricerca e
competitività”con i seguenti obiettivi:
• una decisa modificazione delle specializzazioni produttive dei territori, attra-

verso iniziative di forte impatto,sia sul versante della produzione della ricerca,
sia soprattutto su quello della sua metabolizzazione nei processi produttivi;

• un diffuso ammodernamento della struttura produttiva delle aree oggetto
d’intervento, in coerenza con la necessità di far evolvere il tessuto produttivo
locale secondo più elevati ed efficienti livelli di competitività.

In termini di attività di ricerca l’ambizione del programma è sintetizzata dai tar-
get degli indicatori di impatto al 2015: portare la spesa pubblica e privata in R&S
sul PIL delle aree oggetto di intervento dallo 0,84 per cento a 1,36 per cento; far
crescere la spesa privata in R&S sul PIL dal 0,24 per cento allo 0,39 per cento;
portare gli addetti alla R&S su 1.000 abitanti dall’1,6 per mille al 2,66 per mille.

Per il biennio 2007-2008, le previsioni di spesa relative ai programmi di investi-
mento che coincidono con le priorità di Lisbona (Figura 57) sono intorno ai 20
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Estendere l’area di libera scelta dei cittadini
e delle imprese 684 3,5

Incentivare la ricerca e l’innovazione 2.052 10,4

Istruzione e formazione per rafforzare
il capitale umano 2.533 12,8

Adeguare le infrastrutture 6.009 30,5

Tutelare l’ambiente 4.045 20,5

Politiche per l’occupazione e l’inclusione 4.397 22,3

Totale 19.720 100%

Milioni
di Euro Valori %

Fonte: Secondo Rapporto sullo Stato di Attuazione del Piano Nazionale di Riforma,23 ottobre 2007,Presidenza del
Consiglio

FIGURA 57 - Risorse aggiuntive per la Strategia di
Lisbona, 2007-2008 (previsioni di spesa per priorità del PNR)

miliardi di euro e vengono dai Fondi Strutturali e dal Fondo Aree Sottoutilizzate
(si tratta di spesa in conto capitale della PA). Una parte cospicua delle risorse
(75%) e destinato al Mezzogiorno; il 10% circa riguarda il sostegno di attività di
ricerca e innovazione prevalentemente realizzate a livello regionale.

L’AVANZAMENTO DEL PROGRAMMA “INDUSTRIA 2015”

Il piano “Industria 2015” promosso dal Ministero dello Sviluppo Economico è
stato presentato già nel 2006 ed ha raccolto immediatamente notevoli consensi
per la sua visione complessiva della politica industriale basata sull’innovazione
e la razionalizzazione degli strumenti di incentivazione e investimento. Purtrop-
po le difficoltà e i ritardi subiti nell’attuazione del piano hanno generato note-
voli frustrazioni, in particolare fra le imprese.
Il provvedimento più atteso riguardava l’istituzione di un credito d’imposta per
le imprese che investono in ricerca e innovazione. Il provvedimento ha richiesto
la concertazione con quattro ministeri e l’invio di un dossier sugli aiuti di Stato
alla Commissione Europea, che è partito solo alla fine del 2007. Il provvedimen-
to è stato approvato dalla Commissione l’11 dicembre 2007 e quindi è stato pos-
sibile applicarlo anche all’anno passato, con grande sollievo di molte imprese
che ne avevano già previsto gli effetti a bilancio.
La misura, introdotta con la finanziaria 2007, è stata potenziata nel 2008 ricono-
scendo a tutte le imprese:
• una detrazione del 10% per i costi sostenuti per attività di ricerca industriale

e di sviluppo sperimentale;
• una detrazione del 40% per i costi di ricerca e sviluppo riferiti a contratti sti-

pulati con università ed enti pubblici di ricerca.

Il tetto massimo previsto è stato alzato con la finanziaria 2008 da 15 a 50 milioni di
euro all’anno,uno stanziamento forse inferiore alle richieste ma non indifferente.
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Tecnologie innovative per i beni culturali

Nuove tecnologie per il made in Italy

Nuove tecnologie della vita

Mobilità sostenibile

Efficienza energetica

250

220

150

220

150

Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico,2008

FIGURA 58 - Fondo per la Competitività e lo Sviluppo 2007-
2009: stanziamenti per area tecnologica (Milioni di euro)

Il piano di “Industria 2015” per l’innovazione prevedeva l’attivazione di un com-
plesso meccanismo per il lancio di progetti di ricerca industriale, sviluppo speri-
mentale (che conduce al prototipo vero e proprio) e innovazione in cinque
aree strategiche, con un finanziamento complessivo di 990 milioni di euro per il
triennio 2007-2009. Per ognuna di queste aree il Ministero dello Sviluppo Econo-
mico ha individuato un project manager, un manager dell’industria privata che
in uno spirito di “public service” ha accettato l’incarico di coordinare la defini-
zione degli obiettivi di ricerca da indirizzare per i bandi.

Le aree e i relativi project manager sono le seguenti:
• Efficienza energetica (Pasquale Pistorio)
• Mobilità sostenibile (Giancarlo Michellone)
• Nuove tecnologie della vita (Claudio Cavazza)
• Nuove tecnologie per il made in Italy (Alberto Piantoni)
• Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali e turistiche (Andrea

Granelli)

Durante il 2007 due consultazioni pubbliche per la raccolta di idee progettuali
di ricerca sono state lanciate per le aree dell’efficienza energetica e della mobi-
lità sostenibile: una ricerca simile con modalità meno strutturate è stata fatta
per l’area del made in Italy.
Nel corso dell’ultimo mese il Ministro Pierluigi Bersani ha impresso una brusca
accelerazione ai piani di “Industria 2015” per rendere operativo il programma,
per quanto possibile, prima della decadenza del governo. Il 19 febbraio 2008
Bersani ha annunciato l’approvazione dei decreti attuativi per i progetti indu-
striali delle aree strategiche Efficienza energetica, Mobilità sostenibile e Nuove
tecnologie per il made in Italy, i cui bandi verranno lanciati rispettivamente il 3,
17 e 31 marzo.
I progetti presentati dovranno avere l’obiettivo di condurre, entro tre anni, alla
realizzazione di un prototipo di prodotto o servizio innovativo. Oltre a questo,
nei due anni successivi, il progetto dovrà dimostrare di avere un’evidente rica-
duta industriale con un ritorno economico.
Sarà l’Agenzia per la diffusione delle tecnologie e per l’innovazione a valutare
le proposte progettuali in gara. L’Agenzia per l’Innovazione, nata con la legge fi-
nanziaria 2006, è stata disciplinata con Decreto della Presidenza del Consiglio
dei Ministri il 30 gennaio 2008.Alla sua testa è stato nominato Ezio Andreta, già
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direttore generale alla Direzione generale Ricerca della Commissione europea
e attualmente presidente dell’Agenzia per la Promozione della Ricerca europea
(Apre). L’Agenzia dell’Innovazione, che avrà sede a Milano, ha personalità giuri-
dica di diritto pubblico ed avrà il compito di valutare progetti di innovazione in-
dustriale sia pubblici che privati. Il piano di azione prevede la nomina di esperti
di chiara e comprovata competenza anche internazionale; una struttura snella e
flessibile, trasparenza e chiarezza dell’operato e il rispetto di tempi prefissati.
I principali criteri di valutazione dei progetti di innovazione industriale sa-
ranno:
• coerenza con gli obiettivi del macro Progetto di Innovazione strategica del-

l’area di riferimento;
• costituire un progresso dal punto di vista innovativo e tecnico-scientifico ri-

spetto allo status quo internazionale;
• essere il frutto di un dialogo fra il mondo della ricerca e il mondo dell’impre-

sa. Deve essere reciproca la capacità di mettersi l’uno al servizio dell’altro in
modo costruttivo per il sistema Italia;

• essere accompagnati e dotati di un piano di sviluppo industriale e di idonei
meccanismi di valorizzazione della proprietà intellettuale;

• avere chiare e forti ricadute in termini economici,di competitività e tecnologici.

INNOVAZIONE ED ENTI LOCALI: IL PROGRAMMA ELISA

Nei due anni del governo Prodi la Commissione permanente sull’innovazione
tecnologica del Dipartimento degli Affari regionali ha gestito una serie di tavoli
tecnici su diversi temi che richiedono il coordinamento stato-enti locali, quali
interoperabilità e ontologie nella PAL, Tessera sanitaria e automazione dei pro-
cessi sanitari; Banda larga come servizio universale; intese e supporto all’attua-
zione della normativa per il trasferimento del catasto ai Comuni; CIE/CNS; Info-
mobilità; Telemedicina. Sul tema dell’infomobilità (l’uso di tecnologie ICT e si-
stemi intelligenti nei trasporti per migliorare la gestione della mobilità pubblica
e privata) è stato stretto un accordo stato-regioni che prevede la redazione di
Piani Regionali entro dicembre 2007 (vedere anche capitolo 3).

Il ministro Lanzillotta ha lanciato il Programma ELISA (Enti Locali - Innovazione
di Sistema) per finanziare progetti innovativi degli enti locali, preferibilmente
aggregati fra loro,utilizzando i finanziamenti del“Fondo per il sostegno agli inve-
stimenti per l’innovazione negli enti locali” istituito dalla Finanziaria 2007,pari a
15 Milioni di euro all’anno.Le macroaree di intervento dei progetti sono definite
come segue:
• gestione integrata della logistica e dell’infomobilità nel trasporto pubblico lo-

cale, nella mobilità urbana ed extraurbana,pubblica e privata;
• sistemi di misurazione,basati su tecnologie ICT,per la valutazione della quali-

tà dei servizi erogati dagli EELL;
• gestione digitale integrata dei servizi locali in materia fiscale e catastale me-

diante modelli di cooperazione applicativa;
• integrazione e potenziamento dei sistemi informativi del lavoro.

Per essere finanziabili i progetti devono:
• favorire la digitalizzazione dell’attività amministrativa;
• avere una valenza nazionale;
• garantire la crescita complessiva dei territori;
• garantire la riduzione del digital divide nei piccoli Comuni e nelle aree mon-

tane;
• garantire la sostenibilità dei risultati a vantaggio dei cittadini e delle imprese;
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Ambito Progetto Finanziamento 
Assegnato 

Infomobilità  SI.MO.NE  2.800.000 
Qualità dei servizi  IQuEL  1.500.000 
Fiscalità e Catasto  ELI-CAT  2.800.000 
Fiscalità e Catasto  ELI-FIS  2.800.000 
Infomobilità  WI MOVE  2.730.000 
Lavoro  L.A.B.O.R.  1.620.000 

Fonte: Ministero Affari Regionali, febbraio 2008

FIGURA 59 - Programma Elisa per l’innovazione negli enti
locali: progetti finanziabili al 18/2/2008

• valorizzare il territorio e al contempo migliorino il Sistema Paese;
• garantire la standardizzazione dei parametri basilari dei progetti stessi, me-

diante modelli di cooperazione applicativa,e la replicabilità su tutto il territo-
rio nazionale; dimostrare la coerenza delle azioni degli enti locali con i piani
regionali;

• essere provvisti di un modello organizzativo innovativo, garante dell’aggrega-
zione.

A seguito del primo bando, il 18 febbraio 2008 sono stati annunciati i sei grandi
progetti ammessi al finanziamento, tutti presentati da cordate di enti locali con
finanziamenti oltre il milione di euro (vedere Figura). Due di questi progetti ri-
guardano l’infomobilità.È stato anche pubblicato un nuovo bando (Avviso) con
scadenza il 30 aprile 2008.

POLITICHE PER I SERVIZI INNOVATIVI:
L’INIZIATIVA DI CONFINDUSTRIA

Il 4 marzo 2008 a Milano in Assolombarda si è tenuta la prima Conferenza Na-
zionale dei Servizi Innovativi e Tecnologici, nella quale il presidente Alberto Tri-
pi ha presentato un decalogo di 10 obiettivi prioritari di politica economica per
far ripartire la crescita italiana e far correre l’Italia (vedere box). La “Tabella di
corsa” presentata da Tripi è condivisa da tutte le Federazioni dei Servizi (quindi
anche Federsanità,Trasporti,Turismo, Cultura ed Energia) che rappresentano in-
sieme il 33% delle imprese, il 34% degli occupati, il 38% del valore aggiunto e il
42% degli investimenti in Italia. I servizi innovativi e tecnologici in particolare
comprendevano, nel 2007, 1 milione di imprese, con 2,5 milioni di addetti, 324
miliardi di euro di fatturato annuo e 24 miliardi l’anno di investimenti.Non solo,
il valore aggiunto generato dai servizi innovativi e tecnologici cresce a ritmi da
tre a sette volte superiori a quello della media delle attività economiche, per
esempio 29,7% in media nel periodo 2003-2005 in Lombardia contro 4,2%. Da
notare che il 39% del valore aggiunto creato dai Servizi innovativi e tecnologici
in Italia è concentrato nel Nord-Ovest, di cui il 25,6% in Lombardia, senza alcun
dubbio la regione leader per il comparto.
Partendo da una diagnosi condivisa (e sostenuta dalla presidenza Montezemo-
lo) sul deficit di competitività del Sistema Italia a fronte delle sfide della globa-
lizzazione, il documento delle Federazioni dei Servizi rivendica la centralità del
sistema dei servizi avanzati per la crescita nell’economia della conoscenza. Il
documento di posizione contesta la carenza di una politica industriale coeren-
te per l’economia dei servizi innovativi e tecnologici centrata sulla promozione
della concorrenza e della qualità.
Gli obiettivi proposti dalla “Tavola di corsa” sono generalmente condivisibili in
un’agenda riformista per un’economia della conoscenza. Ma sono anche obiet-
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tivi generali, articolati poi nel testo in una serie di misure, di tipo molto diverso,
alcune più operative ed altre meno, che dovrebbero essere realizzate da una se-
rie di interlocutori molto diversi fra loro,dal governo centrale a quelli locali,dal-
le scuole alle imprese stesse. È difficile quindi valutare la probabilità della loro
realizzazione e l’incisività dell’azione di lobby (in senso positivo) delle Federa-
zioni dei Servizi. Siamo ben lontani dalla precisione delle richieste al governo
per la ricerca e l’innovazione, avanzate tre anni fa dal vicepresidente di Confin-
dustria Pasquale Pistorio (sgravi fiscali sulle commesse per ricerca delle impre-
se private, investimento aggiuntivo in fondi per la finanza innovativa e grandi
progetti di innovazione industriale, eliminazione dell’IRAP sui ricercatori nelle
imprese) che sono state quasi tutte soddisfatte.
La proposta più chiaramente focalizzata è la prima (liberalizzazione dei merca-
ti) che richiede la revisione del processo degli acquisti pubblici e delle gare
pubbliche di appalto, l’eliminazione degli affidamenti diretti (inhouse) dei servi-
zi di rilevanza economica e il supporto all’esternalizzazione dei servizi da parte
della PA.Questa proposta solleva correttamente dei problemi di razionalizzazio-
ne dei meccanismi della spesa pubblica,affrontati anche dal Forum dell’Innova-
zione Digitale nell’analisi dell’eprocurement (vedi capitolo 4 di questo
rapporto). Più controversa la richiesta di abolizione delle aziende pubbliche di
scopo,con il rilancio del disegno di legge del Ministro degli Affari Regionali Lin-
da Lanzillotta, che ha generato a suo tempo un vivace dibattito nel mondo poli-
tico suscitando anche forti opposizioni.

La “Tabella di Corsa” - 10 priorità per il rilancio del paese elaborate dalle Fe-
derazioni dei Servizi di Confindustria
L’Italia, per correre nella competizione globale, deve avere un progetto coerente di
rinnovamento,basato su priorità che liberino energie per lo sviluppo
1. Liberalizzare realmente i mercati. Aumentare la loro contendibilità, superando
gli affidamenti diretti della pubblica amministrazione e privilegiando qualità e com-
petenza nelle gare pubbliche.
2. Investire nella conoscenza. Fare del merito e dell’eccellenza i cardini di tutto il
sistema formativo, migliorando percorsi formativi, metodi di apprendimento e pro-
grammi scolastici ed universitari.
3. Rendere semplice, efficiente e produttiva la pubblica amministrazione.Ac-
quisire conoscenze, innovazioni organizzative e tecnologiche nella PA che riducano
gli oneri e migliorino i servizi per i cittadini e le imprese.
4. Spingere l’innovazione, la ricerca, il trasferimento tecnologico e i nuovi
modelli di management,per vincere le sfide globali,a favore delle imprese,soprattutto
piccole e medie.
5. Adeguare le condizioni lavorative ai nuovi mercati. Integrare flessibilità e si-
curezza e promuovere formazione continua, qualità dei risultati e ampliamento delle
opportunità occupazionali e di reddito.
6. Promuovere la flessibilità e l’allargamento del mercato. Favorire i processi di
outsourcing, incentivando l’aggregazione di imprese e lo start up di nuove iniziative.
7. Accelerare la transizione al digitale.Ampliare il mercato dei contenuti pubbli-
ci e privati,valorizzare la libera concorrenza e la“proprietà intellettuale”.
8. Predisporre strumenti finanziari e di accesso al credito pubblici e privati. Ri-
spondere meglio alle esigenze delle imprese innovative; ridurre gli insostenibili ritardi
dei pagamenti.
9. Equiparare gli oneri fiscali e tributari che gravano sui servizi con quelli dei
Paesi con cui l’Italia compete, rendendoli incentivanti per investimenti e innovazione.
10. Dotare il Paese di reti infrastrutturali e tecnologiche in linea con gli altri
Paesi più avanzati.
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di Fiorello Cortiana,
Comitato Consultivo sulla Governance di Internet, Ministero per le Riforme
e le Innovazioni nella PA e Comitato Scientifico del Forum dell’Innovazione
Digitale

INTERNET, IL PIÙ GRANDE SPAZIO PUBBLICO PER LA
CONOSCENZA

La connessione di computer in una rete planetaria, con possibilità interattive e
cooperative, si propone come un momento straordinario nella storia dell’uomo.
Mai come oggi la capacità di produzione di elaborazioni di contenuti,attraverso
linguaggi espressivi, ha conosciuto una tale potenzialità creativa. La rete si pre-
senta come una impresa cognitiva collettiva esaltando come mai la natura so-
ciale dell’essere umano. Questo concorso cognitivo collettivo costituisce
l’esempio di ciò che può essere il concorso creativo di tante persone se queste
dispongono liberamente degli alfabeti e delle grammatiche dell’era digitale.
Proprio queste esperienze e la loro qualità sociale, nonché tecnica, consentono
di percepire la questione della conoscenza come questione democratica di
questo secolo.Anche i modelli di trasmissione del sapere concorrono alla defi-
nizione della sua natura. Le difficoltà che l’uomo contemporaneo sta attraver-
sando e dolorosamente pagando per quanto riguarda la conoscenza ed i per-
corsi e gli sguardi differenti per acquisirla, risiede nella ricerca di criteri ed ordi-
namenti assoluti ed esercitanti, nella loro oggettività, una funzione normativa e
prescrittiva sulle pratiche. La consapevolezza della limitatezza di ogni singolo
approccio, di ogni specifico linguaggio e punto di vista, è il punto di partenza
che ci consente di valorizzare le relazioni interdisciplinari, così come quelle in-
teretniche, quelle interreligiose o quelle interculturali: nel riconoscimento del
multiverso ed in un approccio multidirezionale risiede la risposta alla domanda
di senso inevasa dal venir meno del modello ideale di un unico linguaggio in-
terpretativo dei problemi.Ci troviamo di fronte alla esigenza della definizione di
una strategia per la conoscenza in condizioni di complessità.
Internet è lo Spazio Pubblico più ampio che il genere umano abbia fin qui co-
nosciuto. La sua natura costitutiva è ecosistemica, ogni sua componente, ogni
sua parte, è in una relazione di interdipendenza. Questo vale per gli aspetti tec-
nologici, sia hardware che software,così come per gli aspetti normativi e regola-
tori. Ognuno di questi fattori concorre alla definizione dell’ecosistema digitale
e ne definisce le potenzialità e gli indirizzi evolutivi.
La messa in rete in condizione interattiva di tutti gli strumenti digitali e la loro
pervasività nella dimensione quotidiana danno luogo ad una situazione nuova
ed estensiva delle attitudini e delle abitudini della comunicazione sociale tale
da non poter essere derubricata ad una questione settoriale. Ognuno è, ad un
tempo, utente e consumatore di servizi ed informazioni nonché produttore e
mediatore in prima persona. Cambiano tanto la natura del valore prodotto, che
è immateriale ed infinitamente scambiabile senza deperire, così come la moda-
lità di produzione di valore che non conosce più una divisione logica tra i mez-
zi di produzione, la forza lavoro e la loro appartenenza come proprietà.
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Per ogni abitante della terra avere pari opportunità rispetto a questa nuova con-
dizione di sistema esteso ed interconnesso di relazione sociale planetaria, signi-
fica poter disporre di tutte le condizioni e tutti i fattori abilitanti che permettono
di essere connessi alla rete e di poterne esperire tutte le potenzialità d’uso.

UNO SCENARIO MULTISTAKEHOLDER PER LA GOVERNANCE

La definizione di diritti e doveri per una cittadinanza telematica è un compito
coerente delle Nazioni Unite al fine di essere adeguate a ciò che attraverso lo
sviluppo e l’affermazione di standard di varia natura e di varia origine si defini-
sce in ogni caso come sistema di regole che definisce le possibilità e la natura
della partecipazione degli abitanti della terra alla rete internet.
Si tratta quindi di fare tesoro di tutte le Raccomandazioni, le Risoluzioni, i Tratta-
ti e le Carte che sono state approvate nello scorso secolo dalle Nazioni Unite e
dai suoi organismi come riconoscimento dei diritti individuali delle singole per-
sone come membri della comunità del Pianeta.
Il compito che abbiamo di fronte oggi è quello di armonizzare e di sviluppare
queste prerogative affermate con la nuova condizione estensiva dell’ecosistema
interattivo di internet.
Internet è riconosciuto come Bene Comune, la cui disponibilità, in quanto tale,
deve essere garantita a queste e alle future generazioni sulla Terra.
Occorre individuare le aree di una Carta dei Diritti e dei Doveri di Internet e dei
suoi Utenti in coerenza con l’ecosistema digitale e le sue parti/componenti in
stretta relazione affinché sia garantita la sua sostenibilità sociale.
Fino ad ora la Governance “de facto” di internet è stata legata alle condivisioni
dei diversi operatori internazionali, quindi ai loro accordi nelle varie sedi (ad
esempio TRIPS nell’ambito WTO) o alla legislazione dei singoli stati (ad esem-
pio il Digital Rights Management statunitense). Gli organismi transnazionali de-
putati alla tutela di diritti universali quali quelli legati alla società della cono-
scenza si stanno rivelando anche grazie al riconoscimento delle Nazioni Unite
attraverso il WSIS e i diversi IGF previsti.
L’avvio di un processo multistakeholder per la definizione di una Carta dei Dirit-
ti e dei Doveri di internet ha lo scopo di tradurre tutte le potenzialità e le pro-
blematiche legate ad Internet, ai suoi utenti ed ai suoi operatori, già emerse nel-
le sessioni WSIS di Ginevra e Tunisi, nel primo Internet Governance Forum di
Atene e nel secondo a Rio in principi e strumenti capaci di efficacia nell’in-
fluenzare gli indirizzi e gli sviluppi di internet. Questo processo sarà reso effica-
ce se svilupperà una cultura della cittadinanza condivisa.
E in Italia? Qual’è il ruolo del comitato consultivo per la governance di internet?
Occorre osservare che in Italia il sistema normativo, le procedure di rappresen-
tanza e di negoziazione del mondo del lavoro, la definizione stessa delle politi-
che pubbliche, sono ancora l’espressione di un modello economico industriale
manifatturiero.
Se vogliamo che l’Italia sia protagonista nello straordinario cambiamento in
corso dobbiamo stimolare l’innovazione in ogni aspetto della società.Oggi il fat-
tore di cambiamento che dà corpo al processo di innovazione che sta interes-
sando l’intera umanità è internet, la rete che connette in modo interattivo milio-
ni di computer con la loro potenza di calcolo.
Occorre capire che la rete digitale non è un mondo parallelo ma un’estensione
del mondo relazionale e informazionale della nostra società.Un’economia della
conoscenza passa dall’orientamento al servizio, dallo sviluppo dell’Information
Technology, dalla liberalizzazione del mercato caratterizzata dallo sviluppo di
servizi qualificati rivolti alle imprese ed ai consumatori dal software alla proget-
tazione.
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La Consulta sulla Governance di Internet promossa dal Ministero dell’Innova-
zione ha costituito un ulteriore sviluppo dell’azione iniziata nella legislatura
precedente per una partecipazione aperta al WSIS ONU,attivando una relazione
di dialogo innovativa con tutti gli attori sociali ed istituzionali interessati. Occor-
re consolidare la sua azione sia in vista del prossimo appuntamento IGF ONU di
Delhi per la definizione de “Carta dei diritti e dei doveri di internet” attraverso
un processo multistakeholders e multilevel. L’azione della Consulta deve conso-
lidare i rapporti ed il coinvolgimento del Parlamento Europeo sia la relazione
con le scelte normative e legislative interne inerenti internet.
Per questo sarebbe di grande efficacia una relazione stabile tra la Consulta, il
Governo e le Camere al fine di dare preventivamente il proprio parere consulti-
vo ai Ministeri e alle Commissioni che trattano i singoli provvedimenti. Per af-
frontare l’insieme della sfida innovativa invece che una trattazione settoriale e
separata tra ministeri occorre un coordinamento nella politica del Governo at-
traverso il“Comitato dei Ministri sulla Società dell’Informazione”.

PROPOSTE PER IL FORUM DELL’INNOVAZIONE DIGITALE

Il convegno Innovation Forum 2008 “Orizzonte 2015” ha organizzato la sua gior-
nata di chiusura del 15 marzo intorno al tema “Condividere la conoscenza: ten-
denze, nodi e proposte per una politica della conoscenza nell’era del web 2.0”,
con la partecipazione di un’ampia rappresentanza di stakeholder. Con questa
giornata il Forum mira a stimolare la consapevolezza degli attori interessati e
produrre processi di decisione sulle iniziative da prendere in tema di cittadi-
nanza digitale e condivisione della conoscenza.
Sul tema specifico del rapporto fra conoscenza e innovazione, esiste
l’opportunità per il Forum dell’Innovazione Digitale di giocare un ruolo impor-
tante, partecipando con il suo modello di networking fra gli stakeholder ai pro-
cessi di innovazione industriale in Italia.
Mi riferisco in particolare al programma Industria 2015 (che è auspicabile ven-
ga portato avanti dal prossimo governo almeno nella sua strategia di individua-
zione di aree prioritarie dell’investimento in ricerca con il coinvolgimento del-
l’intera filiera) ed al progetto di costituzione dell’Agenzia dell’Innovazione a Mi-
lano, nato con caratteristiche bipartisan ed un forte supporto di Comune, Pro-
vincia e Regione.
In particolare, seppur “Industria 2015” si caratterizza come un intervento di mo-
dernizzazione del sistema industriale piuttosto che come una proposta per
l’economia della conoscenza nell’era digitale, occorre cogliere l’opportunità
“dell’innovazione digitale per l’innovazione industriale” come condizione preli-
minare per sviluppare a pieno le potenzialità della sfida dell’Agenda di Lisbona.
È evidente che occorre accompagnare il sistema industriale italiano all’adegua-
mento e alle opportunità dell’innovazione digitale, in questo senso proprio
l’Agenzia per l’Innovazione potrebbe svolgere una funzione di organizzazione
logica della domanda al fine di orientarla in modo efficacie, tanto nell’incon-
tro/definizione delle politiche pubbliche verticali,dall’UE alle Regioni, tanto nel-
l’incontro/definizione tra credito e creatività, qui dove il venture capital pratica-
mente è inesistente,quanto nell’incontro con la trasferibilità della ricerca.
La collocazione dell’Agenzia dell’Innovazione a Milano apre uno scenario pos-
sibile di sviluppo di un “Distretto dell’Innovazione” radicato nel tessuto econo-
mico-sociale del Nord-Ovest, dove la “metropoli regionale” milanese può svolge-
re un ruolo di motore italiano ed europeo della competizione.
L’individuazione di un ruolo strategico per la Grande Milano va collocato all’in-
terno del contesto competitivo/relazionale della globalizzazione. La Grande Mi-
lano va intesa come “metropoli regionale” che dovrebbe partecipare alla gover-



nance di funzioni a geometria variabile nel Nord-Ovest (Ge-Mi-To ma anche Lu-
gano, Piacenza, Verona/Brennero). Qui si trovano riferimenti importanti tanto
nelle infrastrutture dei trasporti, Porto,Aeroporti, HUB,Autostrade, Ferrovie, quan-
to nelle infrastrutture digitali. Qui c’è un sistema bancario e finanziario impor-
tante (su tutti Intesa-SanPaolo e Unicredit) che ruota intorno alla Borsa di Mila-
no-Londra, qui sta prendendo corpo l’unificazione AEM e ASM che può avere
valenze che vanno oltre la centralità energetica e riguardare funzioni di multiu-
tility. Qui c’è un sistema accademico e di ricerca altamente qualificato e capa-
ce di azione comune (si pensi ai Politecnici di Milano e Torino).
“Industria 2015” e “Expo 2015” costituiscono il riferimento esistente e quello au-
spicato di un intervento di politica pubblica multilevel con un respiro strategico
per il Sistema Paese.
In questo contesto il Forum dell’Innovazione Digitale potrebbe contribuire allo
sviluppo di una riflessione su un possibile “Distretto dell’Innovazione” del Nord-
Ovest e comunque partecipare al processo di definizione delle funzioni e delle
attività dell’Agenzia dell’Innovazione, attraverso il coinvolgimento dei diversi at-
tori intorno alla definizione di scenari e di simulazioni in riferimento alle infra-
strutture, ai servizi, alle articolazioni istituzionali/costituzionali esistenti o neces-
sarie.
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FIGURA 60 - Le criticità del sistema dell’Innovazione in Italia

La scarsa crescita dell’Italia negli ultimi anni viene con ragione attribuita ad un
gap di competitività e ad un’insufficiente capacità innovativa. Il Forum dell’In-
novazione Digitale da tre anni studia le principali criticità del sistema dell’inno-
vazione italiano, concentrandosi in particolare sul gap di innovazione digitale,
testimoniato dall’incidenza della spesa IT sul PIL in Italia (1,71) drasticamente
inferiore alla media UE (2,71 nel 2006, fonte EITO).

Il gap di innovazione digitale in Italia non è semplicemente legato ad un minore
utilizzo dell’IT da parte delle imprese (molte PMI, che quindi investono meno in
tecnologia) e delle famiglie. L’aspetto più grave è l’utilizzo riduttivo delle infra-
strutture dell’informazione e dei servizi evoluti legati all’economia della cono-
scenza nei sistemi produttivi e nel sistema sociale, che contribuisce ad impedire
l’emergere di modelli organizzativi più moderni ed integrati. Il gap di innovazio-
ne digitale è anche un sintomo delle molteplici “dogane della conoscenza” le
barriere che impediscono la mobilità di idee, competenze, modelli organizzativi,
e persone nelle nuove catene del valore,nonostante meritevoli eccezioni.Quindi
risolvere il problema del gap dell’innovazione digitale potrebbe rappresentare
un notevole passo avanti per risolvere il gap dell’innovazione in generale.

Il sistema policentrico italiano finisce spesso per utilizzare le opportunità di de-
centramento favorite da Internet e dalle reti ICT per accentuare la sua disaggrega-
zione e la sua difficoltà a realizzare economie di scala e di scopo.“È come dare
whisky a un alcolista” ha commentato recentemente il ministro dello sviluppo
economico Pierluigi Bersani descrivendo proprio questo fenomeno.È questa una
delle ragioni per cui le numerose e spesso eccellenti esperienze pilota di innova-
zione, tipiche dell’Italia, faticano a diffondersi a livello di sistema.Non è sufficien-
te però arrivare alla comprensione condivisa che è indispensabile “fare sistema”:
occorre anche studiare metodi e meccanismi perché la cooperazione a livello di
sistema sia realizzabile,e promuovere gli incentivi perché sia vantaggiosa.
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A questo fine, il Forum dell’Innovazione Digitale analizza il sistema dell’innova-
zione italiano nei suoi principali componenti e criticità, per portare un contri-
buto conoscitivo valido a risolvere concretamente i problemi del gap dell’inno-
vazione digitale.

Come illustrato nella Figura 60, il Rapporto 2008 ha analizzato le tematiche della
governance dell’innovazione; il rapporto fra innovazione e competitività nel si-
stema socio-economico; il rapporto fra PMI, ricerca e innovazione; il ruolo delle
tecnologie ICT per un modello di sviluppo sostenibile che coniughi crescita
economica e rispetto dell’ambiente.

Il confronto internazionale

Il confronto internazionale sugli indicatori strutturali dell’innovazione vede an-
cora una volta l’Italia in posizione svantaggiata, classificata fra i paesi meno in-
novativi. Il più recente rapporto della Fondazione Rosselli sul potenziale inno-
vativo dei paesi più industrializzati classifica l’Italia nel gruppo di coda su 19
paesi, senza significativi progressi negli ultimi tre anni. Il rapporto utilizza un am-
pio set di variabili raggruppabili in sette grandi aree: conoscenza tecnico scien-
tifica, importanza delle nuove tecnologie di informazione e comunicazione, ca-
pitale umano, sostegno finanziario alle attività di ricerca, caratteristiche generali
del contesto economico, caratteristiche generali del contesto istituzionale, dota-
zione infrastrutturale di base. I due principali fattori di svantaggio restano
l’insufficiente spesa in ricerca e sviluppo (particolarmente la spesa delle impre-
se) e il capitale umano,cioè il numero di laureati in materie tecnico-scientifiche
e il livello di formazione permanente. Questi risultati sono in linea con quelli
dell’European Innovation Scoreboard che vede l’Italia arrancare nel migliora-
mento dei fattori dell’innovazione.

In contrasto con questi dati appare il miglioramento dei risultati all’export, dove
si evidenzia una forte ripresa a partire dal 2003 con un riposizionamento a favo-
re dei settori a tecnologia medio-alta e un aumento dei valori medi unitari. Ad-
dirittura nei primi 9 mesi del 2007 l’Italia sorpassa Francia e Regno Unito ed è
seconda solo alla Germania nell’export verso i paesi extra-UE. Questo fenome-
no dimostra che una parte del sistema produttivo italiano dopo l’avvento del-
l’euro si è ristrutturato ed integrato con le supply chain internazionali, recupe-
rando fortemente competitività. Ma si tratta sempre di dati relativi ad una parte
del sistema economico,e prevalentemente al sistema manifatturiero.

Questi dati confermano che le statistiche internazionali sottovalutano la capaci-
tà innovativa informale del sistema delle nostre imprese e gli investimenti in ri-
cerca realizzata internamente alle aziende.

L’OSSERVATORIO DEL SISTEMA DELL’INNOVAZIONE
REGIONALE

Una visione più approfondita del sistema italiano dell’innovazione esce dai ri-
sultati dell’Indicatore del Sistema dell’Innovazione Regionale, sviluppato da IDC
per il Forum dell’Innovazione Digitale. Proprio per tener conto delle specificità
del sistema economico italiano, il nostro sistema di indicatori comprende le va-
riabili classiche su ricerca e innovazione (che peraltro influenzano la competiti-
vità dell’intero sistema) ma integra per gli output dell’innovazione un indicato-
re di competitività dell’export (export high tech per addetto high tech).
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I risultati della nostra analisi sono complessi.A livello di sistema dell’innovazio-
ne si conferma l’indicazione di un sistema bloccato, dove il livello degli input e
degli output dell’innovazione varia di poco dal 2000 al 2006, anche se i fattori
macro economici sono migliorati nel periodo grazie ad un miglioramento della
congiuntura. Si evidenzia a livello di sistema paese un debole collegamento fra
lo sviluppo IT e lo sviluppo dell’innovazione. Questa caratteristica denota un
settore IT ancora giovane e che sta ancora operando nelle fasi iniziali del ciclo
di vita del settore, senza manifestare pienamente i suoi effetti sulla capacità in-
novativa di sistema.

La varianza dell’indicatore dell’innovazione è molto alta, cioè le differenze di
capacità innovativa rispecchiano ma estremizzano le differenze di sviluppo eco-
nomico che ben conosciamo, specialmente fra Nord e Mezzogiorno. L’indice
della regione meno innovativa, il Molise, è un terzo di quello della più innovati-
va, la Lombardia.Non solo,dal 2000 al 2006 quasi tutti gli indicatori per le regio-
ni meridionali sono peggiorati. Il gap aumenta anche perché le imprese delle re-
gioni meridionali non riescono a partecipare al rilancio dell’export.

Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Friuli-Venezia Giulia e Lazio sono le re-
gioni che trainano l’innovazione italiana. Di queste cinque regioni, tuttavia, solo
due (Piemonte ed Emilia Romagna) vedono migliorare il loro indice dal 2000 al
2006.Altre cinque regioni (Toscana,Trentino Alto Adige,Abruzzo, Marche e Basi-
licata) vedono migliorare la loro performance innovativa principalmente grazie
a due fattori: maggiori input dell’innovazione (investimenti in ricerca) e miglio-
ramento della competività dell’export high tech. L’Italia centrale presenta un
profilo industriale in crescita. Per la Basilicata gioca molto la presenza dello sta-
bilimento di Melfi della Fiat con il suo indotto (date le ridotte dimensioni della
regione).

Il sistema Lombardia resta il più forte in termini di capacità innovativa, ma
l’indicatore complessivo dell’innovazione registra un leggero arretramento (do-
vuto alla performance relativa ai brevetti high tech in leggero calo). Un segnale
che non va sottovalutato per la regione che concentra un terzo della spesa pri-
vata italiana in R&D.

Sempre Lombardia e Piemonte, insieme con il Lazio, concentrano il 50% dell’in-
tero valore aggiunto del comparto dei Servizi Innovativi e Tecnologici in Italia
(fonte Confindustria, Servizi Innovativi e Tecnologici, Febbraio 2008), un’area
che cresce a ritmi molto più rapidi del resto dell’economia. Questi dati confer-
mano la frammentazione del sistema produttivo e la necessità di trovare mecca-
nismi che permettano di stimolare settori e regioni che non si stanno adeguan-
do ai nuovi parametri competitivi.

Il problema della produttività

Il problema critico è la produttività. L’analisi di Francesco Daveri (cap.1) ci met-
te di fronte alla realtà della scarsa crescita della produttività nel sistema econo-
mico italiano,da ricondurre anche allo scarso investimento in ICT ed alla scarsa
capacità di sfruttarne i benefici particolarmente nel sistema dei servizi. Daveri
mette in evidenza il gap di produttività particolarmente nel settore dei servizi ri-
spetto ad economie come quelle nordiche europee che utilizzano efficacemen-
te l’ICT. Daveri attribuisce questa carenza sia al ritardo di trasformazione del si-
stema delle imprese, sia alla scarsa incisività delle politiche per l’innovazione
(fra cui i ritardi nell’avvio del programma Industria 2015).
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Ma esiste anche un gap culturale e organizzativo delle imprese. Una recente in-
dagine del Politecnico di Torino-SDA Bocconi, pubblicata sul sito lavoce.info, ha
evidenziato come anche le grandi imprese italiane tendano a usare l’ICT per ta-
gliare i costi e fatichino ad ottenere benefici per l’innovazione di prodotto e/o
nei rapporti con i clienti, prevalentemente per la difficoltà ad apportare i neces-
sari cambiamenti organizzativi, decisionali e di capitale umano. L’indagine con-
clude che “finché perdurerà la mancanza di un adeguato “capitale organizzati-
vo” e di manager con le competenze per gestire il cambiamento permesso dal-
le ICT sarà improbabile vedere un loro effetto sulla produttività italiana”.

Dato questo scenario italiano, anche le migliori politiche dell’innovazione non
possono sperare di produrre risultati immediati e un’accelerazione dello svilup-
po a breve termine. Occorre dunque combinare politiche di medio-lungo termi-
ne per risolvere le debolezze strutturali dell’economia italiana, con politiche di
breve termine volte a sostenere la crescita senza distorcere il mercato. Politiche
del primo tipo sono quelle di razionalizzazione e rilancio del sistema della ri-
cerca, dell’università e dell’innovazione industriale, nonché del miglioramento
del capitale umano. Poiché il rilancio degli investimenti in ricerca non dà risul-
tati nel breve termine, negli ultimi anni è stato fatalmente sacrificato alle politi-
che di breve per il risanamento del bilancio. Ma prima o poi bisognerà pure af-
frontare questo problema,di cui tutti si dicono coscienti a parole.

Un problema particolarmente grave resta quello del Mezzogiorno. Il nostro indi-
ce regionale dell’innovazione evidenzia non solo il gap con il resto del paese,
ma addirittura un peggioramento. Eppure ricerca e innovazione erano già una
priorità importante nel programma di sviluppo 2000-2006 delle regioni Obiettivo
1 finanziato con i fondi europei e statali, e sono fra gli obiettivi chiave del QSN
2007-2013 con ingenti finanziamenti. Ma il rischio è che questi programmi di-
sperdano finanziamenti ed incentivi senza affrontare le debolezze di fondo del
sistema economico meridionale,particolarmente la debolezza del sistema delle
imprese.Applicare al Mezzogiorno programmi di incentivazione del rapporto fra
imprese e università per l’innovazione che hanno funzionato in Svezia o in Emi-
lia Romagna rischia di non essere efficace.È necessario che la programmazione
concreta del QSN compia un salto di qualità, sviluppando iniziative che permet-
tano al sistema economico locale di avviarsi per un percorso di crescita gradua-
le con obiettivi concreti e misurabili. Il periodo 2007-2013 sarà l’ultimo in cui
l’Italia potrà ottenere finanziamenti così alti per le regioni Obiettivo 1. È un’op-
portunità che Regioni e Governo devono cogliere.

ICT PER LO SVILUPPO: LE OPPORTUNITÀ EMERGENTI

Nel corso dell’ultimo anno i problemi dell’impatto ambientale e del cambia-
mento climatico sono balzati fra le principali priorità dell’agenda politica e del-
la sensibilità sociale, e non potevano mancare dall’analisi del Forum dell’inno-
vazione digitale. Il Rapporto mette a fuoco due temi dove l’ICT gioca un ruolo
molto importante: la mobilità sostenibile e l’efficienza energetica.

Città digitali più vivibili con l’infomobilità
L’infomobilità è l’uso di tecnologie ICT e sistemi intelligenti nei trasporti (ITS)
per migliorare la gestione della mobilità pubblica e privata, ridurre la congestio-
ne del traffico, l’impatto ambientale e migliorare la qualità della vita dei cittadi-
ni. È cambiato lo scenario: l’infomobilità oggi non è più solo uno strumento per
fornire servizi a valore aggiunto, ma una chiave per gestire in modo nuovo
l’equilibrio fra domanda e offerta di mobilità, rispondendo ad una nuova sensi-
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bilità ambientale. I sistemi per la mobilità sostenibile sono anche una delle aree
di innovazione industriale promosse dal programma Industria 2015.

Sono sempre più numerose le città europee ed italiane impegnate nella proget-
tazione e sperimentazione di sistemi integrati per la mobilità sostenibile, come
risulta da uno studio di IDC (vedere capitolo 3). Per molti versi in ritardo rispet-
to ad altri paesi UE, l’Italia ha lanciato negli ultimi anni varie iniziative. Le appli-
cazioni sui veicoli rappresentano ormai la normalità, mentre i progetti di rete e
di sistema si sono spesso fermati a livello di sperimentazioni pilota. Fra i princi-
pali ostacoli vi sono la mancanza di standard condivisi, l’estrema frammentazio-
ne degli operatori (che rende difficile l’interoperabilità delle applicazioni), e
l’assenza di coordinamento tra le diverse modalità di trasporto, tra operatori, tra
livelli territoriali. L’esistenza di sbarramenti e vuoti normativi ha rappresentato
un’ulteriore barriera.

Vi sono però segnali che lo scenario sta cambiando. Nel 2007 l’accordo della
Conferenza unificata Stato-Regioni ha riconosciuto il ruolo strategico dell’info-
mobilità e impegnato le Regioni ad attivarsi nella redazione di piani strategici
per l’infomobilità, entro dicembre 2007. Il ministero degli Affari Regionali ha
promosso un bando di finanziamento di progetti innovativi (programma ELISA)
che sosterrà due grandi progetti integrati di cordate di enti locali, SI.MO.NE. e
WI.MOVE.

Le criticità delle politiche di sviluppo dei piani di mobilità sostenibile sono sta-
te discusse il 4 marzo 2008 al workshop organizzato dal Forum dell’Innovazione
Digitale a Milano, con la sponsorship di ATM e la partecipazione dei principali
stakeholder.

Secondo IDC per stimolare un circolo virtuoso di sviluppo dell’innovazione di-
gitale nel sistema del trasporto pubblico e privato sono necessarie le seguenti
iniziative:

• Patto territoriale per l’Innovazione dei sistemi di mobilità - continuare sul per-
corso che il Governo e le Regioni hanno avviato per accelerare
l’implementazione su larga scala dei sistemi di infomobilità, puntando alla
condivisione delle esperienze innovative sul territorio, al fine di mettere a si-
stema i risultati positivi. Il Governo nazionale dovrebbe rafforzare la sua capa-
cità di applicare criteri condivisi di valutazione delle esperienze e sviluppare
un sistema più incisivo di incentivi e disincentivi per premiare le autonomie
locali che investono nell’implementazione di modelli innovativi di successo.

• Approfondire la visione strategica - Per sostenere l’evoluzione del sistema nel
medio-lungo periodo, il Governo e le Regioni dovrebbero creare un gruppo
di studio multidisciplinare dedicato allo sviluppo di una visione condivisa
dell’innovazione sulla base di scenari caratterizzati da parametri socio-eco-
nomici realistici, tenendo conto dei trend della tecnologia, delle prospettive
di fattibilità e dell’appropriatezza delle infrastrutture, organizzative e tecni-
che.

• Potenziare il ruolo di supporto tecnico e di know-how alle Autonomie Locali
- Questo comprende lo sviluppo delle normative, dei modelli e delle proce-
dure di riferimento, la certificazione di progetti e standard, lo sviluppo di una
rete di mutuo riconoscimento e accreditamento delle eccellenze, tale da fa-
vorire la conoscenza delle migliori esperienze nazionali e internazionali,
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l’utilizzo degli standard riconosciuti e consolidati, l’interazione a tutti i livelli
con sistemi/ reti Europee e mondiali.

ICT per l’efficienza energetica e l’ambiente
L’efficienza energetica rappresenta un’arma efficace nella lotta contro il cam-
biamento climatico e nel rilancio della competitività del Sistema Italia. Il rispar-
mio energetico in particolare è forse lo strumento piu’ concreto per ridurre in
tempi brevi il peso della “tassa energetica” sul nostro potenziale di sviluppo. Co-
me illustrato da IDC Energy Insights (capitolo 4), in questo scenario le tecnolo-
gie ICT possono avere un ruolo fondamentale per aiutare consumatori ed im-
prese a migliorare la propria efficienza energetica, per contribuire alla ristruttu-
razione in corso del settore utilities e, naturalmente, per ridurre l’impatto am-
bientale dell’ICT stesso.

Negli ultimi 10 anni il consumo energetico dei datacenter, secondo dati IDC, è
più che raddoppiato, e senza interventi correttivi continuerebbe ad aumentare
rapidamente. L’industria informatica infatti ha posto il Green IT fra gli obiettivi
strategici, sia riducendo il consumo energetico degli apparati ICT, sia applican-
do concetti di ecosostenibilità all’intero ciclo di vita dei prodotti, dalla progetta-
zione fino al riciclo e smaltimento.

Lo scenario evolutivo del settore energetico rende necessario ripensare le mo-
dalità di gestione delle reti, per farle diventare più flessibili e dinamiche. L’ICT
ha un ruolo chiave nell’abilitare lo sviluppo delle“reti intelligenti”, capaci di co-
niugare la diffusione di energia rinnovabile con la generazione tradizionale, ca-
ratterizzate dalla bi-direzionalità dei flussi informativi. In altre parole, la rete del
futuro garantisce efficienza e sicurezza combinando le varie fonti energetiche,
consente l’interazione con carichi elettrici intelligenti, supporta la dinamica del
mercato liberalizzato (ad esempio fornendo segnali di prezzo, anche locali, in
tempo reale) e offre una migliore qualità del servizio al cliente finale.

Un aspetto chiave è la diffusione di strumenti per lo “smart metering” la misura-
zione dei consumi energetici attraverso contatori intelligenti, che promette di
essere uno strumento fondamentale per aiutare imprese e consumatori ad au-
mentare risparmio ed efficienza energetica. Per gli utenti industriali naturalmen-
te l’uso dell’ICT nell’automazione dei processi contribuisce alla razionalizzazio-
ne e quindi all’efficienza energetica.

Dal dibattito innescato dal Forum dell’Innovazione Digitale con i principali sta-
keholder, è emersa la percezione comune di un gap di consapevolezza e moti-
vazione da parte della maggioranza delle aziende e della popolazione, rispetto
all’effettiva realizzazione degli obiettivi di efficienza e risparmio energetico. Per
esempio, gli energy manager sono ancora poco numerosi (specie nella PA) e
spesso tendono ad avere una funzione di staff senza sufficienti poteri. Anche
l’offerta di Green IT,cioé prodotti e servizi informatici a ridotto impatto energeti-
co e ambientale,è percepita favorevolmente ma spesso come un fattore poco ri-
levante, perché il CIO non ha responsabilità sui consumi energetici. Nel mondo
consumer esiste una grande confusione di idee ed una generica buona volontà,
che al momento non ha portato a cambiare i comportamenti, nonostante re-
centi campagne informative.

Nonostante il tema energia sia entrato nell’agenda politica ai massimi livelli, al-
meno nella retorica, in Italia il sistema degli incentivi per promuovere compor-
tamenti pubblici e privati volti all’efficienza energetica risulta ancora disconti-
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nuo e dovrebbe essere reso piu’ efficace e coerente. Questo si accompagna alla
necessità di sviluppare guidelines operative e strumenti tecnici in grado di rea-
lizzare in pratica i principi proclamati nelle leggi.

Secondo il Forum dell’Innovazione Digitale quindi sarebbe opportuno realizza-
re le seguenti iniziative:

• implementare il Green Public Procurement come importante leva per stimo-
lare, attraverso la domanda pubblica, lo sviluppo dell’offerta Green a tutti i li-
velli;

• sostenere l’evoluzione del sistema delle aziende che si occupano del tratta-
mento dei“rifiuti tecnologici”attualmente frammentato e immaturo;

• promuovere il ruolo degli Energy Manager, delle ESCO (Energy Saving Com-
panies), e l’informazione sui benefici del risparmio energetico (per esempio
attraverso lo sviluppo di business case);

• sviluppare incentivi per i consumatori e le aziende e comunicarli chiaramen-
te. L’adozione di formule di prezzo dell’energia che consentano di fornire se-
gnali chiari,può incidere significativamente sui comportamenti di consumo;

• incoraggiare le aziende utenti di ICT a considerare il ruolo strategico e prag-
matico degli strumenti di Green ICT nelle loro strategie globali di efficienza
energetica (non solo per tagliare i costi dei datacenter).

MODERNIZZARE LA PA: LA SFIDA DELL’ePROCUREMENT

Nel quadro delle strategie per la modernizzazione della pubblica amministra-
zione, la razionalizzazione del processo degli acquisti anche attraverso l’uso di
piattaforme informatiche (eProcurement) occupa un ruolo importante. È con-
vinzione comune che l’uso delle piattaforme elettroniche consenta notevoli be-
nefici di efficienza, risparmio e maggiore trasparenza e quindi sia uno strumen-
to ottimale per il controllo della spesa.

Secondo la Commissione Europea:“le gare d’appalto on line, se generalizzate,
possono far risparmiare sino al 5% in termini di spesa ai governi e sino al 50-
80% sui costi di transazione tanto agli acquirenti quanto ai fornitori”. Sempre la
Commissione ha stimato che, ove il sistema danese di fatturazione elettronica
fosse applicato a tutti i paesi membri dell’Unione, il risparmio totale sarebbe pa-
ri a 50 miliardi di euro all’anno. L’eProcurement può portare ad un incremento
della trasparenza nel processo d’acquisto facilitando un’accurata “tracciabilità”
di tutte le fasi. Per quanto riguarda la concorrenzialità del mercato,
l’eProcurement, avvalendosi di uno strumento più accessibile e immediato co-
me Internet, permette un potenziale allargamento del bacino dei fornitori, au-
mentando la gamma dei prodotti che andranno a soddisfare i bisogni dell’am-
ministrazione al miglior prezzo.

L’utilizzo dell’eProcurement in Italia, benché in crescita, ha ancora un ruolo
marginale e non ha raggiunto gli obiettivi di risparmio ed efficienza teoricamen-
te possibili. I principali problemi riguardano la difficoltà di completare la razio-
nalizzazione del processo degli acquisti pubblici e più in generale di moderniz-
zare gli strumenti di gestione della spesa pubblica.

Le criticità dello scenario dell’eProcurement sono state discusse in novembre
2007 nel workshop organizzato dal Forum dell’Innovazione Digitale con la par-
tecipazione dei principali stakeholder. Dalla discussione è emersa la consape-
volezza dei principali attori sull’importanza di realizzare un modello di public
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procurement flessibile ed armonizzato. Le regioni più avanzate appaiono inte-
ressate ad avvalersi della consulenza della CONSIP e sembrano avere in parte
superato le contrapposizioni che negli anni passati avevano contribuito a rallen-
tare il processo di diffusione della tecnologia.

Un sistema flessibile, che integri tutte le piattaforme a livello centrale e locale,
può permettere di ottimizzare i processi, evitando ridondanze e sovrapposizioni
inutili. Una volta che il processo di procurement fosse digitalizzato anche nella
parte di post-award (fatturazione e pagamento) si potrebbe integrare automati-
camente nel ciclo passivo un patrimonio di dati tale,da automatizzare il proces-
so di spesa pubblica dalla pianificazione, al pagamento, fino alla rendicontazio-
ne. Il compito della creazione di un modello di procurement a rete è stato affi-
dato alla conferenza Stato-regioni anche attraverso l’introduzione di un tavolo
tecnico. Attualmente sono state censite almeno 8-10 esperienze a carattere re-
gionale ed alcune decine a livello locale.

Per realizzare un sistema a rete di eProcurement efficiente ed efficace occorre
perseguire almeno i seguenti obiettivi:

• promuovere una strategia di razionalizzazione del processo degli acquisti
pubblici: L’eProcurement dà benefici di efficienza e risparmio solo nel conte-
sto di un processo di razionalizzazione della gestione degli acquisti pubblici;

• promuovere lo sviluppo di un sistema flessibile a rete che integri le piattafor-
me a livello centrale e locale,per ottimizzare i processi;

• supportare sistemi aperti basati su standard internazionali per garantire l’ in-
teroperabilità tecnica e organizzativa;

• supportare l’attività di CONSIP e alcune regioni guida per sviluppare stru-
menti operativi comuni, quali l’armonizzazione delle classificazioni merceo-
logiche di prodotti e dei servizi fra livello nazionale e regionale e la realizza-
zione di un albo fornitori con criteri comuni.

ICT E INNOVAZIONE PER IL MADE IN ITALY….

La definizione di“made in Italy”è cambiata negli ultimi anni,comprendendo ol-
tre ai settori del sistema moda e dei beni per la casa, anche la filiera agro-ali-
mentare e i settori della meccanica, meccatronica e mezzi di trasporto (auto e
motoveicoli). In sostanza la definizione comprende ormai tutte le filiere del-
l’economia tradizionale in qualche modo legate all’immagine e alla qualità, as-
sociate nel mondo con l’Italian way of life. In questi settori le imprese più avan-
zate hanno saputo rinnovarsi negli ultimi anni trainando la ripresa dell’export,
ma la ristrutturazione e il rilancio sono ben lontani dall’essere compiuti.

Tuttavia, si sottovaluta ancora l’importanza delle tecnologie ICT per il rinnova-
mento dei prodotti e servizi del Made in Italy (come nota Alfonso Fuggetta,
cap.6). Il contenuto di intelligenza ICT nei prodotti è sempre più alto, dalle auto-
mobili agli elettrodomestici, ai tessuti tecnici e abbigliamenti sportivi (come le
tute per campioni motociclisti dell’italiana Dainese, che contengono airbag co-
mandati da sofisticati circuiti digitali). L’implementazione di queste innovazioni
richiede una capacità italiana di ricerca e sviluppo del necessario know-how,
che va integrato con le competenze sulle tecnologie specifiche di settore. Da
qui l’importanza di includere l’investimento in ricerca e sviluppo ICT fra le prio-
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rità del sistema paese. D’altronde il potenziale per competere in Italia esiste.
Due fra i prodotti innovativi di ultima generazione più noti, la console interattiva
WII della Nintendo e l’iPhone della Apple,utilizzano sofisticati accelerometri di-
gitali basati su tecnologia MEMS e sviluppati dalla ST Microelectronics nei labo-
ratori di Castelletto e Agrate,nei pressi di Milano.

…E L’EVOLUZIONE DEL RUOLO DEL DESIGN

A fronte di queste nuove potenzialità e delle sfide poste dalla globalizzazione, il
problema per le piccole e medie imprese diventa quello di saper immaginare e
disegnare l’innovazione, non solo di realizzarla. Da questo punto di vista, Micelli
e Bettiol analizzano l’evoluzione del ruolo del design e la capacità di interpre-
tarlo delle imprese Made in Italy.

L’aspetto più importante è il superamento della visione del designer come auto-
re creativo e singolo dell’idea di prodotto. La figura professionale del designer
guadagna importanza nel processo innovativo e, allo stesso tempo, perde la sua
aura di creativo solitario. Il nuovo designer deve saper dialogare con i consuma-
tori e con i diversi attori impegnati nell’innovazione di prodotto – progettisti, in-
gegneri, uomini del marketing – al fine di sintetizzare creativamente la cono-
scenza in nuove forme e progetti. Il mondo della tecnologia e delle forme si sal-
da con quello dei significati e delle esperienze.

Inoltre, la diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione ha contribuito all’emergere di nuovi fenomeni nell’ambito del consu-
mo, favorendo l’emergere di soggetti collettivi, le comunità virtuali di consuma-
tori, in grado di aggregare persone con interessi e passioni convergenti. Il con-
cetto di co-authorship, co-creazione, nasce nel mondo del software (con le co-
munità open source) ma si è ormai allargato oltre il settore ICT. Le imprese stan-
no imparando a cogliere e utilizzare le idee lanciate dai gruppi di clien-
ti/utilizzatori più evoluti. Non mancano anche in Italia casi interessanti da que-
sto punto di vista: molte delle aziende del distretto di Montebelluna impegnate
nella realizzazione di attrezzature per sport come l’inline skating, lo snowboar-
ding e il climbing,sostengono le comunità più attive di consumatori coinvolgen-
doli nella fase di ideazione di nuovi prodotti e raccogliendo i loro spunti inno-
vativi.

Questa analisi ci mostra come si stia evolvendo il ruolo del design e il processo
innovativo nelle imprese del Made in Italy,seguendo tre principali direttive:

• sviluppando la marca come elemento portante di un progetto culturale inno-
vativo, attraverso un ripensamento del rapporto fra attività di comunicazione
e design. La marca rappresenta in misura crescente un costrutto semiotico
autonomo,capace di sintetizzare significati e riferimenti complessi e differen-
ziati, sempre meno riconducibili a questo o a quell’aspetto del prodotto. Pri-
ma il messaggio, il concetto,poi il prodotto;

• innovando le strategie distributive, attraverso un rafforzamento della presen-
za, sia per sostenere il presidio dei canali commerciali, sia per sviluppare un
rapporto più stretto e interattivo con i consumatori per cogliere l’emergere di
nuovi gusti e richieste;

• innovare interagendo con i consumatori. L’innovazione e il design oggi non
possono prescindere da questa nuova fascia di consumatori intraprendenti e
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devono orientarsi verso un loro coinvolgimento attivo nel processo stesso di
innovazione. È il caso di Ducati che collabora regolarmente con la propria
community di consumatori per la realizzazione di nuovi prodotti.

È evidente che le imprese devono cambiare profondamente per perseguire
queste strategie, aggiungendo alle tradizionali competenze nella produzione
(“saper fare”) nuove competenze di marketing, distribuzione, comunicazione,
design, interazione con il consumo. Le piccole e medie imprese si trovano quin-
di di fronte a un bivio: investire in competenze innovative per crescere,entrando
in un nuovo tipo di circolo virtuoso; oppure aggregarsi in rete per accedere a
nuove competenze che da sole non possono permettersi. Un tema trattato nei
prossimi paragrafi.

IMPRESE, RICERCA E INNOVAZIONE

Un fattore chiave per il miglioramento della competitività dell’Italia, secondo le
analisi precedenti, è migliorare la capacità di ricerca e innovazione del sistema
delle imprese,aumentando la quota di“best performers”.

Lo studio realizzato da IDC sulle PMI ICT innovative in Europa, presentato in
questo rapporto, conferma l’esistenza di un’attività di ricerca “sommersa” realiz-
zata inhouse da parte delle imprese più dinamiche, che non emerge dalle stati-
stiche ufficiali. Ma investire in ricerca non basta: lo studio evidenzia una forte
correlazione fra intensità di ricerca, innovazione, networking con altri attori del-
la filiera,e performance in termini di ricavi e profitti.

Il profilo delle imprese innovative e best performers non cambia in Italia rispet-
to allo scenario europeo. Si conferma la polarizzazione fra il gruppo delle PMI
dinamiche che corrono con il mercato, e l’altra metà delle imprese che rischia-
no di restare sempre più indietro, aggrappate a modelli di business tradizionali.
Emergono però alcune differenze nella percezione delle barriere: in Italia le
condizioni di mercato e la scarsità della domanda vengono indicate come gli
ostacoli più rilevanti, mentre per le imprese UE la carenza di risorse umane spe-
cializzate è di gran lunga il problema più sentito. Questa percezione sembra ri-
flettere le difficoltà strutturali del sistema italiano rispetto alle dinamiche del-
l’innovazione.

Le PMI innovative in generale evidenziano le seguenti priorità in termini di poli-
tiche per l’innovazione:

• sostenere lo sviluppo e la disponibilità di risorse umane con le competenze
necessarie (formazione, agevolazioni per il costo del lavoro dei ricercatori,
mobilità fra sistema della ricerca e delle imprese);

• aumentare la disponibilità di capitale di rischio per finanziare start-up inno-
vative, ma anche per finanziare l’innovazione di prodotto e di processo;

• migliorare le condizioni di accesso al credito per le PMI innovative con tutti
gli strumenti necessari;

• creare condizioni di mercato favorevoli. Questo riguarda aspetti molto con-
creti quali il sostegno dello sviluppo degli standard, una politica equilibrata
di protezione della proprietà intellettuale (che protegga i diritti senza soffo-
care la diffusione dell’innovazione), e l’uso della domanda pubblica per in-
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coraggiare l’offerta innovativa anche da parte delle PMI.
Si tratta di obiettivi largamente condivisi dalle strategie politiche per le PMI sia a
livello europeo che a livello nazionale e regionale, anche in Italia. È certamente
positivo il superamento, almeno nelle intenzioni, di una politica industriale ba-
sata quasi esclusivamente sulla distribuzione di incentivi finanziari a pioggia.
Ma la distanza fra strategie e implementazione resta notevole.

È difficile infatti realizzare una buona politica di ricerca e innovazione sul terri-
torio, quando i principali attori istituzionali sono ancora nettamente separati (in
Italia, a livello regionale, fra assessorati alla ricerca e università e assessorati alle
attività produttive o sviluppo economico). La dicotomia, presente anche nel go-
verno nazionale, si ripete a livello locale e causa spesso dispersione degli inve-
stimenti, duplicazioni e scarsa efficacia di intervento. Il tema è ancora una volta
quello della governance, che deve essere rinnovata ed adattata ai tempi ed ai
nuovi bisogni.

Un altro problema riguarda lo scarso orientamento a creare un contesto per
l’innovazione favorevole alla concorrenza, soprattutto fra PMI. Il concetto chiave
delle reti innovative che funzionano è la co-opetition, la cooperazione insieme
alla concorrenza. Solo la condivisione dei processi di creazione delle cono-
scenze, seguita dalla corsa al mercato dove vince il migliore, porta al successo
dell’innovazione. È il segreto dei cluster innovativi di successo, dalla Silicon Val-
ley a Cambridge.

Enti pubblici e agenzie per l’innovazione invece tendono a compiere l’errore di
creare ambienti protetti e modelli artificiali di reti per l’innovazione, dove le ca-
pacità delle singole imprese non vengono mai messe alla prova. Ma non solo:
anche i centri di ricerca,anche i centri di trasferimento tecnologico dovrebbero
essere in qualche misura in concorrenza fra loro, e dovrebbero essere finanziati
sulla base dei successi e non dei fallimenti. Si tratta di concetti quasi rivoluzio-
nari per la mentalità di molte delle amministrazioni pubbliche locali italiane.
Ma la revisione del meccanismo di incentivi e disincentivi dovrebbe essere una
parte integrante delle nuove politiche per l’innovazione.

RETI VERTICALI E DIGITALI DI PMI PER LA COMPETITIVITÀ

L’economia della conoscenza ruota intorno allo sviluppo di reti innervate dalle
infrastrutture dell’informazione. Oltre alle reti per sviluppare l’innovazione sono
importanti anche le reti per usare l’innovazione. Da tempo si ritiene indispensa-
bile in Italia promuovere le reti di PMI, perché solo la loro aggregazione può
permettere di superare le barriere di investimento e know-how, che impedisco-
no alle imprese minori di utilizzare le nuove tecnologie per meglio competere,e
contribuiscono al più volte citato gap di innovazione digitale. Ma i progressi so-
no stati relativamente scarsi. Spesso è mancata la motivazione e l’iniziativa delle
imprese stesse.

È importante quindi osservare come le PMI in alcune filiere stiano comincian-
do ad utilizzare le tecnologie digitali per organizzarsi in modo nuovo, in rete
verticale, arrivando finalmente a condividere servizi avanzati (come descritto
da Roberto Bellini nel capitolo 8). Un esempio di questo tipo di reti verticali è
quello del sistema Domotecnica (consorzio che si rivolge alla filiera dei produt-
tori e installatori di apparecchiature di condizionamento e riscaldamento, pre-
valentemente nel Nord Est). Domotecnica ha creato una rete verticale appog-
giandosi alla società di servizi digitali WDC, che fornisce alla filiera servizi evo-
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luti di marketing, gestionali e formativi. la rete coinvolge oltre mille microimpre-
se che pagano per i servizi ricevuti. Il successo di WDC-Domotecnica è interes-
sante perché dimostra che anche le microimprese sono disponibili ad investire
in servizi avanzati se l’offerta è qualificata,ed evidentemente risponde a bisogni
competitivi. Le infrastrutture dell’informazione a loro volta permettono di offire
un mix prezzo-prestazioni adeguato ad una domanda frammentata e dispersa
sul territorio.

In sostanza, la maturazione di Internet e la possibilità di configurare servizi a ba-
se digitale a bassissimo costo unitario apre alle PMI nuove opportunità di acces-
so all’innovazione digitale. Se questa evoluzione venisse assecondata e accom-
pagnata, permettendo l’emergere di operatori specializzati capaci di riempire le
reti di contenuti competitivi rilevanti per i diversi mercati, potremmo assistere fi-
nalmente ad un salto di qualità nell’utilizzo dell’innovazione digitale da parte
delle PMI.

LE PRIORITÀ PER LO SVILUPPO DEL SISTEMA PAESE

Lo scenario descritto da questo Rapporto ha analizzato i punti di forza e di de-
bolezza del sistema italiano dell’innovazione e indicato pragmaticamente una
serie di iniziative che sarebbero opportune per recuperare il gap di competitivi-
tà e sviluppo del nostro paese.

Alla base dell’azione del Forum dell’Innovazione Digitale c’è la convinzione
che l’innovazione digitale sia uno strumento chiave per attivare un modello di
sviluppo sostenibile più vitale e dinamico trainato dalle imprese. È proprio in
questo modello di fertilizzazione reciproca tra innovazione digitale e innovazio-
ne industriale che si può trovare la chiave per un riposizionamento di eccellen-
za del sistema Italia nell’ economia mondiale.

A questo fine, le quattro priorità da perseguire sono le seguenti:

• “Liberare lo sviluppo“. Corrado Passera ha recentemente auspicato una Com-
missione Attali per il nostro Paese. Per parte nostra riteniamo che l’ Industria
ICT possa svolgere un ruolo fondamentale mobilitando le proprie risorse e le
proprie conoscenze all’ interno di un progetto complessivo di Rinnovamento
del Sistema Paese.

• Collegare Ricerca e Innovazione,Sistema pubblico e Sistema privato per favo-
rire lo sviluppo del Capitale Digitale di questo paese, risorsa fondamentale
senza cui non esiste alcuna possibilità di Innovazione.

• Focalizzare gli investimenti sulle filiere chiave per la nostra competitività in-
ternazionale e sulle aree vincenti del Made in Italy, favorendo l’iniezione dif-
fusa di tecnologie digitali per alimentare una continua innovazione di pro-
dotto.

• Stabilità di lungo termine per consentire di gestire processi di innovazione
che devono durare molti anni. Per questo ci aspettiamo che nella prossima
fase le forze di maggioranza e di opposizione si impegnino non solo in dire-
zione di riforme istituzionali che diano stabilità al governo del paese, ma an-
che obiettivi di lungo termine di stabilità del sistema che consentano una
continuità del processo di innovazione anche attraverso maggioranze politi-
che diverse,come accade in altri grandi paesi europei.
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rettore Scientifico del polo di innovazione milanese Lab Next, che conta oltre
100 ricercatori.
Membro dell’Advisory Board della Fondazione Italiana Accenture, del Comitato
Scientifico di Harvard Business Review Italia,del Comitato Tecnico della Federa-
zione Distretti Italiani, pubblica un libro all’anno per il Sole 24ORE Libri, su in-
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Bounded Rationality and the Cognitive Revolution (with H. Simon, M. Egidi and
R. Marris), Brookfield: Edward Elgar, 1992; L’explication des norms sociales, (avec
R. Boudon and P. Demeulenaere), Paris: Presses Universitaires de France, 2001;
Knowledge and Politics, Heidelberg: Physica-Verlag, 2001; Biological and cultural
bases of human inference (with D. Andler and L. Hirschfeld), Mahwah: L.
Erlbaum, 2006; The capitalization of knowledge: a Triple Helix of University-
Industry-Government (with H. Etzkowitz), Edward Elgar, di prossima uscita; Il mi-
stero della conoscenza, in preparazione, Milano: Mondadori, 2008; Cognition,
Economy,and Society, in preparazione,Physica-Verlag,2008.

RODOLFO ZICH

Laureatosi in Ingegneria Elettronica presso il Politecnico di Torino nel 1962, ini-
zia a lavorare presso l’Istituto di Elettronica e Telecomunicazioni del Politecnico
di Torino e nel 1967 diviene professore ordinario di campi elettromagnetici e
circuiti. Dal 1987 al 2001, come Rettore del Politecnico di Torino, stipula diversi
accordi con enti privati, quali: l’accordo con la Compagnia di San Paolo per il
raddoppio del Politecnico e per la costituzione dell’Istituto Superiore Mario Bo-
ella sulle Tecnologie della Informazione e della Comunicazione - di cui è tuttora
presidente; quello con Fiat per Ingegneria dell’Autoveicolo e quello con
l’Ufficio per lo Spazio delle Nazioni Unite per i sistemi di navigazione satellitare.
Dal 1999 al 2002 ricopre la carica di Presidente dell’associazione Columbus per
la cooperazione fra università europee e latino americane.
Come vice-presidente dell’associazione Torino Internazionale (dal 2001) ha par-
tecipato alla preparazione dei due piani strategici di cui la Città di Torino si è
dotata e ha proposto la realizzazione del Distretto tecnologico piemontese Tori-
noWireless (2002). Il Distretto, di cui il prof. Zich è presidente, si è dotato di una
serie di strumenti operativi per sostenere le imprese del territorio che intendo-
no sfruttare le tecnologie come leva competitiva per il loro sviluppo. Nel 2006 è
stato eletto Presidente dell’Associazione Italiana dei Distretti Tecnologici (ADI-
TE). Da gennaio 2007 è Vice presidente del Consiglio di Sorveglianza della ban-
ca Intesa Sanpaolo.
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host sponsor

A2A, importante operatore energetico, primo tra le local utilities italiane e con
dimensioni di rilevanza europea.

Un’azienda all’avanguardia, sempre impegnata nella ricerca e nello sviluppo di
nuove tecnologie, al servizio di un sistema di mobilità sostenibile capace di for-
nire un livello di servizio al pubblico milanese secondo i migliori standard euro-
pei. Tutto questo è l’Azienda Trasporti Milanesi S.p.A (ATM), una società
che, forte di quasi cent’anni di esperienza, gestisce il trasporto pubblico della
città di Milano e di 85 comuni della provincia grazie alle sue linee metropolita-
ne, automobilistiche, tranviarie e filoviarie, ma anche grazie al servizio a percor-
so variabile Radiobus, al collegamento Cascina Gobba - Ospedale San Raffaele
(realizzato attraverso un innovativo sistema completamente automatico), ai 19
parcheggi di corrispondenza (oltre 16.500 posti auto) e alle aree di sosta (istitui-
te nel centro cittadino e nelle numerose zone commerciali) regolate con il siste-
ma SostaMilano. Dal 2008 ATM gestisce anche la Metropolitana Automatica di
Copenaghen tramite la società International Metro Service s.r.l.

La Camera di Commercio di Milano è un Ente autonomo locale di diritto pub-
blico che“svolge funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese curan-
done lo sviluppo nell’ambito delle economie locali”.
La Camera di Commercio di Milano, a partire dalla programmazione strategica
del 2003, considera tra i suoi impegni più importanti quello di contribuire con-
cretamente a costruire una politica per l’innovazione a favore delle imprese,
perseguendo due obiettivi fondamentali: promuovere e supportare
l’innovazione in tutte le imprese, in particolare quelle di piccole dimensioni, e
diventare un interlocutore primario del sistema istituzionale nei processi di go-
verno della ricerca e dell’innovazione.
Le azioni intraprese in questi anni hanno puntato a:
• diffondere la cultura dell’innovazione e facilitare il trasferimento tecnologico;
• stimolare e sostenere l’innovazione nelle imprese con interventi diretti;
• promuovere la conoscenza e l’utilizzo degli strumenti a difesa della proprietà

intellettuale.

Comune di Milano
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La Provincia di Milano, attraverso il Settore Attività Economiche e Innovazione,
si occupa della promozione e del sostegno allo sviluppo economico dell’area
milanese. Una missione attuata attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori, sia-
no essi pubblici o privati, che operano nell’area. Gli interventi principali si muo-
vono in tre distinte direzioni: stimolare lo sviluppo economico locale attraverso
una solida struttura di servizi; promuovere l’innovazione tecnologica e la diffu-
sione delle nuove tecnologie; sviluppare azioni che favoriscano la nascita di
nuove attività imprenditoriali. Per questo motivo da anni la Provincia di Milano
promuove finanziamenti diretti alle PMI e progetti di trasferimento tecnologico;
favorisce la divulgazione delle informazioni e la promozione di network locali
ed europei, valorizza i settori eccellenti del proprio territorio (biotecnologie,
ICT,design e Moda).

La Lombardia è una realtà dinamica e votata all’eccellenza, che ha scelto di in-
vestire sull’innovazione come obiettivo trasversale per alimentare lo sviluppo, ri-
lanciare la crescita e migliorare la qualità della vita. Grazie ad una governance
partecipata il Governo regionale ha dato vita ad un sistema territoriale di inno-
vazione competitivo, coinvolgendo università, centri di ricerca e imprese e indi-
viduando gli ambiti strategici di intervento: dall’alta formazione alla ricerca e
sviluppo,dalle biotecnologie all’ICT.



Accenture è un’azienda globale di Consulenza Direzionale, System Integration
& Technology e Servizi alle Imprese. Combinando un’esperienza unica, compe-
tenze in tutti i settori di mercato e nelle funzioni di business con un’ampia attivi-
tà di ricerca sulle aziende di maggior successo al mondo, Accenture collabora
con i suoi clienti, aziende e pubbliche amministrazioni, per aiutarli a raggiunge-
re performance d’eccellenza.
Accenture conta oltre 175 mila professionisti in 49 Paesi.A livello globale, i rica-
vi netti per l’anno fiscale conclusosi il 31 agosto 2007 ammontano a 19,70 mi-
liardi di dollari. In Italia è presente con oltre 8.000 persone e nell’anno fiscale
conclusosi il 31 agosto 2007 ha registrato ricavi per 877 milioni di Euro.
www.accenture.com - www.accenture.it

Amadeus è leader mondiale nella fornitura di soluzioni tecnologiche per il
mondo dei viaggi e del turismo. Innovazione tecnologica ed esperienza venten-
nale nel mercato di riferimento, consentono ad Amadeus di riconoscerne in an-
ticipo le nuove esigenze, posizionandola tra i trend setter tecnologici per tutto il
settore dei viaggi e del turismo. La sua mission,offrire soluzioni IT che favorisca-
no il successo nel mercato dei viaggi, è realizzata con il continuo aggiornamen-
to della sua gamma di prodotti e servizi, che consentono ai clienti di trarre van-
taggio dalla tecnologia per trasformarla in vantaggi per il loro business.
Oltre 90mila agenzie di viaggi e più di 29mila uffici vendite di compagnie aeree
utilizzano il sistema Amadeus per svolgere la loro attività. Molti dei più impor-
tanti fornitori di servizi di viaggio del settore scelgono la tecnologia modulare
di Amadeus per ottimizzare le loro esigenze operative interne e di distribuzione.
Amadeus Italia, guidata dal 2006 da Fabio Maria Lazzerini,AD e Direttore Gene-
rale, è riconosciuta sul mercato non solo per l’offerta di soluzioni tecnologi-
che all’avanguardia ma anche per il ruolo di educatore e innovatore del siste-
ma turismo per garantire a tutto il comparto di confrontarsi con eccellenza al-
l’interno e all’esterno dei confini nazionali.
www.it.amadeus.com

Fondata nel 1969 Advanced Micro Devices (NYSE: AMD) progetta e produce so-
luzioni innovative nei settori dei microprocessori, della grafica e dei media de-
stinate ai segmenti dell’informatica, delle comunicazioni e dell’elettronica di
consumo. Con sedi a Sunnyvale (California), Austin (Texas) e Markham (Onta-
rio) e una presenza globale con uffici e impianti produttivi dislocati negli Stati
Uniti, in Europa, in Giappone e in Asia, AMD fornisce soluzioni di computing
avanzate, che soddisfano le esigenze dei propri clienti in tutto il mondo. AMD
propone soluzioni concrete a problemi reali diffusi oggi nel mondo. La filosofia
della società, denominata "innovazione customer-centric", rappresenta il princi-
pio guida della mission aziendale.
www.amd.com
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EDS (NYSE: EDS) è leader mondiale nei servizi ICT e di processo contribuendo
a migliorare i risultati gestionali dei propri Clienti. EDS ha creato l’Outsourcing
nel settore dell’Information Technology più di 40 anni fa. EDS, presente in 64
paesi con circa 130.000 dipendenti,offre un ampio spettro di sevizi di outsourcing
dell’IT e di business process outsourcing a clienti presenti in tutto il mondo nei
settori: finanziario, sanitario, telecomunicazioni, energia, trasporti, manifatturiero,
retail e pubblica amministrazione. Con un fatturato 2006 di oltre 21 miliardi di
dollari EDS si colloca al 1° posto della classifica Fortune 500 dedicata ai fornito-
ri di servizi IT.
EDS è presente in Italia dal 1994 ed oggi il gruppo opera sull’intero territorio na-
zionale con oltre 3.300 dipendenti,assunti a tempo indeterminato,ed un fattura-
to che nel 2006 ha superato i 490 milioni di euro.
Circa 25.000 dipendenti EDS lavorano su progetti bancari di 200 clienti in 30
paesi al mondo.
www.eds.com

Fondata nel 1939 a Palo Alto (California), dove ha la sede centrale, HP impiega
circa 172.000 professionisti che operano in oltre 170 paesi.Le soluzioni proposte
da HP - infrastrutture e servizi IT, personal computer e dispositivi di accesso,
software, nonché soluzioni per l’imaging e il printing - si distinguono per un ele-
vato contenuto tecnologico.L’azienda, infatti,è convinta del ruolo strategico del-
l’innovazione per il patrimonio di un’organizzazione, sia questa una singola so-
cietà oppure un Sistema Paese. I numeri confermano questa attitudine: ogni an-
no HP investe in Ricerca e Sviluppo circa 3,6 miliardi di dollari, e può contare
su HP Labs, il polo di ricerca dell’azienda con sedi in tutto il mondo, impegnato
nello sviluppo di tecnologie che possano favorire nuove possibilità di business,
oltre che su un ampio numero di centri di eccellenza nei paesi in cui è presen-
te. La sede di HP Italiana di Cernusco sul Naviglio (MI) ospita dal 1999 l’Italy
Innovation Center, un centro di eccellenza dove la ricerca e l’innovazione si tra-
ducono in soluzioni concrete, e un punto di riferimento europeo per iniziative,
programmi e tecnologie all’avanguardia, quali retail banking, RFID, service
oriented architecture (SOA) e mobility. HP è guidata a livello mondiale da Mark
Hurd - Presidente e CEO di HP - e in Italia da Luigi Freguia, in qualità di Ammini-
stratore Delegato.

La missione di IBM è quella di essere partner di innovazione per aiutare azien-
de e istituzioni a sviluppare infrastrutture tecnologiche,processi e nuovi modelli
di business che diano impulso alla crescita e alla competitività.
IBM ha mantenuto elevato il proprio impegno nello sviluppo delle tecnologie
più avanzate con oltre 6 miliardi di dollari investiti in R&D conseguendo primati
in tutti i campi, dai microprocessori ai supercomputer, dai server al software per
lo sviluppo e la gestione di complesse infrastrutture informatiche.
In parallelo IBM si rivolge ai clienti con un’offerta in cui le componenti hardware,
software e servizi si armonizzano nel più ampio concetto di soluzione che crea
e trsferisce valore.A tal fine ha sviluppato competenze approfondite in vari set-
tori di mercato e li integra con specifici know how nelle più diverse aree tecno-
logiche ed applicative. IBM è presente in 170 Paesi e impiega circa 355 mila di-
pendenti. Nel 2007 il fatturato ha sfiorato i 99 miliardi di dollari.
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Microsoft sviluppa software e tecnologie capaci di sfruttare la potenza del digi-
tale per consentire a persone e organizzazioni di tutto il mondo di realizzare ap-
pieno il proprio potenziale. Da ventidue anni in Italia, Microsoft è impegnata a
contribuire alla crescita complessiva del Paese attraverso una continua innova-
zione tecnologica, offrendo una gamma completa di prodotti e servizi per con-
sentire a tutti di migliorare, grazie al software, i risultati delle proprie attività sul
lavoro e facilitare la comunicazione, l’intrattenimento e l’apprendimento delle
persone, in ogni luogo e con qualsiasi dispositivo. La gamma di prodotti Micro-
soft include sistemi operativi client (Windows Vista), sistemi operativi e piattafor-
me server, servizi di comunicazione personale (MSN), strumenti di produttività
individuale e di gruppo (Office System 2007), un’ampia gamma di applicazioni
e servizi per le piccole e medie imprese, prodotti e soluzioni di mobilità e per il
divertimento come l’hardware, i giochi per il pc, la console per videogiochi
Xbox360.

Presente in 145 paesi nel mondo con circa 74.000 dipendenti e un fatturato GA-
AP nell’anno fiscale 2007 pari a 18 miliardi di dollari, Oracle Corporation è la
più grande società al mondo di software per le imprese. Oracle Corporation svi-
luppa, produce, commercializza e offre servizi legati alla propria infrastruttura
tecnologica e alle business applications. Oracle 11g e la nuova versione della
prima piattaforma tecnologica progettata per l’Enterprise Grid Computing. Ora-
cle Fusion Middleware è la denominazione di una nuova famiglia di soluzioni
Oracle per il Middleware. Costruite su standard di mercato aperti, disegnate per
aiutare le aziende a integrare applicazioni di business anche eterogenee tra lo-
ro e nell’automatizzazione dei processi. Fusion Applications è il percorso verso
un’architettura information-oriented di nuova generazione. Fusion Applications
viene disegnato con l’obiettivo di ottimizzare le funzionalità e combinare le mi-
gliori caratteristiche dei software applicativi Oracle E-Business Suite, PeopleSoft,
JD Edwards e Siebel Systems.

Il Gruppo SIA-SSB è uno dei leader in Italia e tra i primi in Europa a presidiare in
modo completo e integrato le aree del processing delle carte di credito e debito,
dei sistemi di pagamento, dei capital markets e dei servizi di rete per la connetti-
vità e per il trasporto a valore aggiunto. L’internazionalizzazione guida lo svilup-
po del Gruppo ed è il fattore chiave per rispondere efficacemente, tempestiva-
mente, con grande conoscenza e professionalità alla profonda trasformazione
generata dalle direttive europee SEPA - Single Euro Payments Area - e MiFID,
Markets in Financial Instruments Directive. Le infrastrutture e capacità tecnologi-
ca di assoluto livello e lo sviluppo di talenti rappresentano le leve di crescita del
Gruppo SIA-SSB. Su queste leve poggia la capacità di estendere e innovare
l’ampia gamma di soluzioni, servizi e prodotti offerti per soddisfare le esigenze
dei clienti. Con 7,3 miliardi di transazioni annue - relative a carte, incassi e paga-
menti - e 73 milioni di negoziazioni eseguite sui mercati finanziari, SIA-SSB tra-
sporta in rete 8 mila miliardi di byte di dati. Il Gruppo è costituito dalla capogrup-
po SIA-SSB e dalle controllate GBC, Kedrios, Perago, RA Computer, SiNSYS e
TSP.
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Il Gruppo Telecom Italia offre telecomunicazioni a 360°: servizi di telefonia fissa
e mobile, accesso ad internet, contenuti multimediali, televisione e news, office
and systems solution. Opera con marchi famosi come Telecom Italia, Alice,
TIM,La7,Apcom,MTV Italia,Olivetti. È leader nel mercato domestico con 35,3
milioni di linee mobili, 22,8 milioni di linee fisse e 7,4 milioni di accessi broad-
band. Significativa è anche la presenza internazionale con TIM Brasil, secondo
operatore del mercato brasiliano grazie ai suoi 29,2 milioni di clienti, e Alice,
marchio unico per l’offerta broadband in Francia, Germania ed Olanda con 3,3
milioni di clienti. Il suo portafoglio d’offerta è ricco di soluzioni innovative per
tutti i segmenti di clientela.

T-Systems eroga servizi ad alta qualità che integrano le tecnologie dell’Information
Technology e Telecomunicazioni. La grande esperienza che la società vanta in
entrambi i settori rende la divisione di Deutsche Telekom dedicata ai Business
Customer un partner privilegiato delle aziende multinazionali, delle piccole e
medie imprese e delle istituzioni pubbliche. Più di 160.000 clienti operativi in
tutti i settori nel mondo traggono profitto dalla comprovata capacità di
T-Systems di erogare soluzioni ICT integrate da un’unica fonte. T-Systems è
l’unica società in grado di fornire un portafoglio ICT completo e di integrare le
tecnologie dell’ICT per produrre nuove soluzioni.T-Systems è attiva in Italia con
circa 700 dipendenti nelle sedi di Assago-Milanofiori, Mestre, Mirandola (MO),
Napoli,Roma e Vicenza.Nel 2006 ha espresso un fatturato di 195 milioni di Euro,
172,2 dei quali generati da T-Systems Italia e 22,8 da T-Systems Spring Italia, so-
cietà del Gruppo dedicata alle attività di marketing di acquisto e alla gestione
delle relazioni con HW e SW Vendor.
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Citi, la principale società globale di servizi finanziari con circa 200 milioni di
clienti in oltre 100 paesi, fornisce a privati, aziende, governi ed enti un’ampia
gamma di prodotti e servizi finanziari, incluse attività bancarie e finanziarie ri-
volte ai consumatori, attività di corporate e investment banking, negoziazione ti-
toli e gestione patrimoniale. I principali marchi che operano sotto l’arco rosso
di Citi sono Citibank,CitiFinancial,Primerica,Citi Smith Barney e Banamex.
www.citigroup.com o www.citi.com.

Il Gruppo Italtel progetta, sviluppa e installa soluzioni per reti integrate multiser-
vizio (voce/dati/immagini) di nuova generazione, con prodotti all’avanguardia
e una capacità di system integration che garantisce agli operatori di telecomu-
nicazione (fissa e mobile), agli Internet Service Provider, alle grandi aziende e
alla Pubblica Amministrazione infrastrutture affidabili, aperte al networking e
flessibili nell’evoluzione tecnologica. Il Gruppo occupa oggi circa 2300 addetti e
il suo fatturato 2006 si è attestato a 546,1 milioni di Euro. Gli azionisti sono Clay-
ton, Dubilier & Rice, Telecom Italia, Cisco Systems, Advent Internazional, Brera
Capital e Cordusio Fiduciaria, che detiene a titolo fiduciario azioni dei dipen-
denti del Gruppo e degli amministratori della Società oltre che azioni proprie
della Società. Oltre a essere leader nel mercato italiano, Italtel ha una forte pre-
senza anche all’estero: Francia, Belgio, Germania, Spagna, Gran Bretagna, Grecia,
Polonia, Russia, Emirati Arabi Uniti e in America Latina, specificamente Argenti-
na, Brasile,Colombia e Guatemala.
www.italtel.com

LOMBARDIA INFORMATICA, società di servizi a capitale pubblico, è stata costi-
tuita nel dicembre 1981 su iniziativa della Regione Lombardia. La mission del
Gruppo consiste nell’operare, attraverso l’utilizzo delle tecnologie informatiche
e telematiche, per il miglioramento del rapporto tra le Istituzioni Pubbliche e la
Società Civile. Il Gruppo, in qualità di partner tecnologico della Regione Lom-
bardia, progetta e gestisce soluzioni di supporto alla governance regionale e
partecipa alle iniziative volte alla realizzazione di infrastrutture informatiche e
telematiche per l’accesso di Cittadini e Imprese ai servizi della pubblica ammi-
nistrazione. In particolare il Gruppo Lombardia Informatica ha realizzato la Car-
ta Regionale dei Servizi/Tessera Sanitaria, già distribuita a tutti i cittadini della
Lombardia, che consente di accedere - in maniera rapida e sicura grazie al cer-
tificato digitale per la firma elettronica contenuto nella Carta - ai servizi della
pubblica amministrazione e della Sanità,anche attraverso internet e direttamen-
te da casa. Il Gruppo Lombardia Informatica ha un prodotto lordo consolidato
di oltre 180 milioni di euro e conta circa 500 dipendenti.WWW.LISPA.IT

gold sponsor



Visa è leader nei sistemi di pagamento con oltre 1,3 miliardi di carte in circola-
zione e 24 milioni di punti di accettazione nel mondo. La leadership si confer-
ma anche nel settore delle carte aziendali con il brand Visa Commercial che of-
fre prodotti e servizi dedicati alle PMI (Visa Business,Visa Company) così come
alle grandi imprese, alle multinazionali e alla pubblica amministrazione (Visa
Corporate,Visa Central Travel Account,Visa Purchasing,Visa Multinational).Visa
offre inoltre una vasta gamma di soluzioni per l’analisi e la gestione dei dati
(Management Information Systems). Numerosi premi attestano la soddisfazione
delle aziende e della pubblica amministrazione,come l’Annual Cards International
Europea Card and Payment Awards (2005) e il World Travel Award nel 2006 per
il nono anno consecutivo.

in collaborazione con

FORUM PA è un progetto integrato di comunicazione che promuove un con-
fronto diretto ed efficace tra Pubbliche Amministrazioni centrali e locali, impre-
se e cittadini sul tema della qualità dei servizi e dell'efficienza dell’azione pub-
blica
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Operativa dal 2001, Firenze Tecnologia è l’azienda speciale della Camera di
Commercio di Firenze dedicata a promuovere l’innovazione nel territorio.
L’azienda, di natura pubblica, è gestita con caratteri privatistici e opera in modo
autonomo rispetto alla Camera di Commercio a cui è strettamente legata. Negli
obiettivi dell’azienda i principali fruitori dei servizi per l’innovazione sono le
PMI del territorio, in primo luogo fiorentine,ma anche delle restanti province to-
scane. Il modello operativo sviluppato mostra elementi distintivi rispetto al qua-
dro delle Aziende delle Camere di Commercio,avendo una focalizzazione parti-
colare sulle azioni di Technology Transfer e promozione dell’innovazione, an-
che grazie allo sforzo effettuato per assicurare un’efficace copertura sulle PMI
del territorio tramite una rete di promotori specializzati nel rapporto ricerca-im-
presa. Oltre ad azioni personalizzate alle singole imprese, Firenze Tecnologia è
attiva nell’avvio di progetti di ricerca e innovazione a livello nazionale o inter-
nazionale.

Nous Informatica nasce nel 1994, ha sede a Roma, Milano e Pomezia, (uffici a
Genova, Napoli, Avellino). Opera nel mercato delle tecnologie, delle applicazio-
ni e dei servizi ICT in un’ottica di “extended network company”, affiancando i
propri Clienti e Partner nella progettazione e realizzazione di soluzioni innovati-
ve grazie a un costante processo di integrazione e condivisione delle conoscen-
ze scientifiche ed industriali nelle aree dell’ Ottimizzazione Matematica e
Datamining, in stretta collaborazione con l’università e la ricerca.Offre soluzioni
e servizi che coprono l’intero ciclo di vita dei Sistemi Informativi Aziendali, dal-
la analisi dei requisiti, progettazione, sviluppo ed esercizio, operando nei princi-
pali settori d’industria (pubblica amministrazione, Telecomunicazioni, Energia,
Trasporti, Industria, Banche e Assicurazioni) nelle aree di Business Intelligence,
ERP, EAI, System e Network Management, Customer Operations, Soluzioni Cross-
Media per ambienti evoluti Web 2.0 e Mobile. Attualmente conta 550 persone
con 33 milioni di euro di fatturato 2007.

Torino Wireless, il Distretto tecnologico che integra ricerca e impresa. Il Distretto
è un modello di sviluppo locale basato sull’accelerare l’impatto della ricerca e
dell’innovazione sulla crescita economica. Il focus tecnologico è sull’Informa-
tion and Communication Technology (ICT) e sulle applicazioni ICT in settori in-
dustriali “tradizionali”: nell’infomobilità, l’assistenza alla persona, la domotica, la
finanza, l’energia ecc. La Fondazione Torino Wireless, espressione dello sforzo
comune nel settore ICT del mondo dell’impresa, della ricerca e della finanza
piemontese oltre che degli enti locali,ha la missione di sostenere la crescita del
Distretto ICT e posizionarlo fra i più innovativi a livello internazionale. Per rag-
giungere questo obiettivo, la Fondazione supporta le imprese technology based
con interventi di sostegno personalizzati; attiva collaborazioni fra PMI, grandi
imprese e centri di ricerca su progetti ad alto contenuto tecnologico e di forte
impatto sul territorio; promuove il finanziamento dell’innovazione attraverso la
creazione di un sistema di fondi di Venture Capital.
www.torinowireless.it
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